

..V, Ir A G G I O 

NEL REGNO DEL CONGO. / 7 « 


Del Padre 

MICHAEL A N G E L O 
de Guattini da Reggio , 

Et del Padre DIONIGI de Carli 
da Piacenza 

— V.._C C I N I, 
Predicatori, &MiiTìonarij Apoftolicineì 
Regno del Congo. 

Dcferìtto per lettere continuate fino all olj 
morte\del Torto di Cenoua all a Città 
di Lo and a dal (udetto T* Guattini 
v al fuo diletti fs* Padre in Reggio . 

Con vna fedele narratiua delli Pacfl del 
Congo del detto P. Dionigi , Se col 
fuo ritorno in Italia . 
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CON§A C~fr»T^O.. 


All’Illunifs. Se EccelentHIìmo Sig, 

POLO MI CHI. 

NOBILE VENE 


IN VENETIA , M. DC- 

Pre0oIfeppo Prodocimo^ 


Con Licenza de' Superi qru,e Prtuilegto . 

^ u (?) . . 

^ !7 V'H. tffrL 




rissmo; 

5. Patron Colend. 

t • . * ' \ * 

N Regno ac- 
corre nel Re- 
gio feno dell’ 

E. V. e dalla-, 
munifìceza di 
quel Cuor, che v’alberga, 
nutre fperanze d’ingran- 
dir la fua forte. Non viag» 
gcrà più quello libro, che 
in petto ad vm*fc«cuate , 

} ritroua per meta più De- 

gna, e per colonna Termi- 
* , naie de più Stati difpotica 
i- la Monarchia . La fua for- 
tuna è d’oro , fe il Merito 
\ di V. E. di radoppiati au- 
I rei Diademma la corona . 

C - z Efpera 

> ^ , .. 

•'Je * 



E fpera vantaggi, fe da vii 
Michaele difefo, e da vn_. 
Paolo cuftodito, ftabiliffe ■ -•j 
fugl’Olimpi le fue fperan- 
ze , e foura i fette colli le_* 
più ambite felicità . Nel 
Congo vn foloRSpRtnu- % 
to alle Tempie vnScerro, 
ftringeinpugnoloScetro ’ 
eh* nel regio rittaggio del 
Cafatto dell’ E. V. più < 
Prencipiritrouo,chi con 
il Reai Corno , annelianti 
furono ad abbattere le dop 
pie corna della Luna Pan- 
gea . Baftoni Generalitij', ti 
che di Marte ereditari), fe- 
cero acclamare gl’Proceri 
atenati veri figli d’Gioue. 
Porpore Senatori e, Procu 

morie 4 
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ratorie clamidi , fui di cui 
afpetto , quei che preten- 
deano fouranzarle, furono 
forzati giuftaméte arofci- 
re. Episcopali Mitre , Sa- 
cri Piuiali,e Paftorali Pre- 
latitijton tutti preggi,che 
più regni arrichifcono , nè 
pur vn folo regno compÒ- 
gono . Ella poi nellegerér 
ze de’Magiftrati, nelle pu- 
pliche intédenze, fublimi 

•oiiOT3zi.it itiHueg- g i di {la- 
tori più ftati,moftra inge- 
gno capeuole,per digerire 
le Machine, per ordinare i 
progredì . Però vn Regno 
ftraniero,nó fegli per dedi, 
ca impararla, m’àzi per ad- 
dotrinarfi del Come ella a* 
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più regni lerua di norma, e 
del publico gouerno il giu ’ 
Jfto efséplare delineato ef- 
ponga.Viua dunque felice 
ecompatifca l'ardire d'ehi \\ 
tutto opra, per rimoftrar | 
<on gPé$etti l’oflequio, ed 
Ogni altra attione disde- 


gna, che non fia auolorato 
autentico di qu ella diuo ^ 
tion ofleruanté^che l'oTtra. 
gràde fuo merito aitame- 
le richiede, benché lailra- 
boada-nte benignità di V. 
E. preciofamente il rifiuti 
mentre megli dedico pél 
femp re: 




J)allcTMC Stampe li 14 Luglio,. 1679* 
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fJumìUJs- Deuotifs. Offcq- Set-, 
\ Predo ama* 
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AL BENIGNO 


.1 Jf, 




L Piaggio delT. 






„ . T* Michael 
ngelo de guattirti da Reggio , 
Capiscavi) Tredicatorì, e tJ^CifJionarij 
lApofiolici nel Regno del Congo, per éf- 
ferflato(come fi legge) vna continua , e 
difaflrofa Tslauigatione * approdò pero 
felicemcte(mercè dell' aure gratiofe )d 
porto (o/pirato ddl’vniiierfalc applaud 
f° » a? telando lo muffirne t ilfrettolofo 
dìjpamrrerjv in pólku ^ — - 

tutte le narratine flmpatclrer jertitr* 
à ehi commanda,per gradire a chi pre- 
ga f e per fouuenire. à chi bifogna , fi è 
risoluto dimouo ammainargli le vele 
e lanciarlo a feconda nella procellòfit 
coerente della volubile curiofitd infi * 
nuarìdomìjion fia per riufeire temerà • 
rio quel rijchioyd cuffia per malie ua da- 
re la moltiplicità delle più auttoreuoli 
inftan^e , che poffino rendere flejjibile 

4* m 
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V# genio .'Eccoli dunque Infeconda imr » 
predone del viaggio judctto ima laprt* 
ma delle lettere del P . Michael Angelo 
( juattinij tutte impreffe nel preludio di 
quello libro , eccettuatane qualchevna 
difpcrfa per la disianza de'Luoghi,per. ' 

la dìfcr epatica de Mari, e per la dificoU 
tà delle Miffioni Ti accerta, che nella fé, 
rie di quefle leggerai fedelmente varie 
' curiofità vedute^ limi dìuerfi prouatì, 
accidenti occorfi calamità {ofienutefino 
alla morte del peucro Padre, afficuran" j 

-j- che il tutto flàMJhSfQ-in ordine 
dijlinio , & in f oggetto appartato, con - 
forme fu Scrìtto dal fudetto Guattini al 
fuo dilettiffmo Padre in Reggio . Se 
incontrerai errori d'ortografia, ò fi miti 
eompatifei » ramentandoti , che non fu 
mai /lampa fen%a menda , ne Torchio 
fenxA di/fonan%a,& cheè vn veroCat* 
ttliCQicbefcriucFm felice . ^ 




Reggio piangente per la partita del Pa£ ' 
dre Michel Angelo Guattini da 
Reggio,Predicatore p e MiAIo* v 
natio Apoftolico nell* 

Indie. 

T \ fcioglUb reggio in dolofi accenti 
Hor Ch’Angelo Michel tua cura 
prole 

Col cuore eftiuo di penfieri ardenti,* 
Là proto corre, oue hà la culla il Sole# 

Ah nò, tronca i fofpirijii Fato vuole, & 
Che l’Angiol Tuo frà le perdute genti,’ 
Co raggi d’Euangeliche parole , 
Aggiunga al Sol di fede archi lucenti. 

Sia tua glUflU liininji'wimogran decoro 
ViTAngelo produr danèrr-fccondo. 
Chiamato à popolar l’Ethereo Còro* 

Della fè vacillante al graue pondo 
Incnruerà robnfti i vanni d’oro 
O fia tfeil’Indie Intelligenza il Modo* 


Per Io fletto l 

. J43F 

D EIl’aure al Tuo, delle Sirene alcSta 
Vanne lieto,Michel, vanne felice, 
£ porta il piè sii l’Indica pendice . 
Ch’il mertoè gride è gloriofo il vato 

XùJben lapr 3 * dell'Idolatra, il piantò 
Rafferenar,luellendola radice, 

E rinouar le piume arfa Fenice . 
Sotto di quelle ceneri del Manto 2 

Se dalle Sielle a ò da quel giro Eterna ^ 
Precipitò le ment i à Dio rubelle 
Colà vn michele ad habitar l’infernoj. 

E qui fciolto yn Michel dalle procelle 
Daràjcon 1J fauordel Cieliuperno,. 
L’AIme perdute ad habitar le Stelle ». 


Augurio felice al Molto Reuerendo Pa- 
dre Predicatore, ’e Milionario Apo- 
jftolico Michel Angelo da Reggio 
Capuccino,per lafua andata 
oell'Indie«~ 




^ Otto bigio tnanteUmàcor ferenti 

O Laida d’Europa il fortunato lido J. 
Michel angiol fedele à vn euro infida 
Per amor del fuo Dio fi porta in reno* 

E mentre il ciel benigno ài quel bo frena 
Spera efi/rpar dell’Idolatra il nido , 

' Forfi maggior d’quel deporta il grida 
. Del periglio dì morte,à forfi meno * 


Màd ’incognito M ar cheprema il dorfò* 
SezaTémerr^^ (o. 

Suora d’vn pin veloce iTBtltmrrol cor* 


Che vn dolce refpirar d’aura celefte 
A vn’Euro ifcatenato arredi il morfo 
Merauiglfe d’Amor fono pur quelle •. 



Per la Miflflone del Padre Michel Ange- 
lo Guattini Predicatore nell’IndiCr * 




N 


Vtrenèlfeno » efpoftaà raggiar- 

Djfl Sof,rindia remota i gran Tefori V 
- a non gerniogljan fiori 


Talpe fono del vero a’rai fpletrdenri 
v. Quelle naufraghe Turbe in mar d’er- 
rori . 

D’H u angelico Sol han chiarori 
Mà cieche fon ie tenebrofe mentii 


Nutron durezza i lorfeluaggi petti, 
Fatti di pietra la rrti‘feri,e 1 affi, 

De Gorgoni Infernali anneri a (petti . 


Angiol Michel colà gira i fuoi pafll 
Con chiara face de facrati detti, ( fi, 
• Diuin Prometheo ad animar que’fat 


Per II Padre Michel Angiolo Capite ciino» 
defonco>ehe per M'flìone Apofto lica 
npiipcTr.^ò per i Regni del 


TJ E’i Regninone è l’ Empietà regnate 
Jf Angelo Capricorno errar fiYvifto V 
Apoftol nuotiOjedOraror Zelante 
Cóuertì co’gli errori anime à Chriftp 

^ ■■ ■ • • ^ 

Per fui nel fagrò fonte impuro Amante 

Spegnè I*/ìamrne,delI’infanie auttffto 
E al fuo bel dire il Barbaro arrogante 
liumil diuenne>e fé del CieJ acquiftp,. 

A queft’AngioI dagli Angioli diurfo. 

Perche to 
Fu lo ftan 


Pari à Michel in Dìo bear fi puore * 
Quei lì (canni vuoto del ParadiTd," 
Riempiute hà il noftro Eroe le fedi® 

if - ** 



Congo . 

«S*2? 



Vuote 



Net 


Nella morte del Padre M ichet Angelo ì 
Milionario nel Congo • 




J^'Orte vaneggia jhor che di vitali 


priua all’Immortalità quell» AU 
ma intenta, - v 


Yjta,ch*à Morre l’Anime rapiua , 
Delle mine altrui forfè contenta: • 


:Vita,cui forfè ancor Morte pauenta i 
LaSonrana Virtù, ch*in Jeifioriua» 


Sù l’Etiopia vn Michiel Angiol forfè 
Con acqua pura, e con pictofo Zelo 
A dar la Vita a ch’è di Vita in forfè,. 


Che morta è sì, già che la vita c fpcta 

Ma viue ancor, poich’nel Gel’è villa. f 


Mà fe Motte il coprì òcon mortai veloi 
Adornò la crudel>ne fe ne accorfe , 

D’ vn raggio il Suoi* d’vu Cherubico 
il Cielo. 

Ù3S,-. • - r - » </ ■•>■■ ■ • “ 'T'- 
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Nella mòrte dèi Padre Nf ictiel Angelo 
Giiattini Capuccìno da Reggio , e 
Miflìonatio nelllndie* 

Ichel Angelo* ò tù,. che que fio- 
Mondo La fci a fi i 3 a eco r to- in c ajl^ 

peftrargli honotr, 1 * * 

Onde il Ciel dichiaj'iflflmil'plendori. 
Tornò la fronte^ di (apcr profondo» 

Onde toglie fti àl’Etiopo immondo 1 
Deirempia idolatria grindegw errori 
In accendergli i Cuor di land Amori» 
Nuntio fourano,& Orator facondo. 

Mi fe la fiamma tua pnra,e celèfie 
£ .. Spegnere no n.po{ eo T imor di Morte 
Ne il cenere codi 

Hor Cittadin della fourana Corte, 
Men re qui lafci à noi l’ombre funefie 
t Ti vette il Sol con più beata forre. 


Adtpodum Reuercndo Patri Mìchadi 
Angelo Guattino Concionatori 
Apoftolico apud 
Indos , 


m ' ’ 


epigramma: 


I Ndis deproperat lucem pariturtrs 

egenis, 


Qiosaror wnebfisfuneratipfe filisi A 


lam datur optatas attingere denique ter 
ras. 

Candida vbi fidei femina pura tacir. 


Errorutn renebras difeunt espellere me- 
tes, ■ J . 

Solis dum «terni lumina vera docet • 


Sic tandem preeibus Diuinum numera 
adorant, , ..... 

,0^ falfis tulerant tliurapropban 

JL>i 


E Cedo Alìgeros^Michael quot mifi t in \ 
Orcum, ( 

Orcotpc gentesAngdusifte rapiti *** 
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Moti- 


Moi'icur mlndìjs - 




T\ Eferit hiinc mundum > Indonnii* 
querelinquitj&orbem. 

Et quae quscrebat Coelica Regna petit . 

Deferit haud mirum 5 terrenosfi Ange- 
JU., lusorbes> 

& ^Angelus haud testamiSyderafola colie * 

t«* Deéodem. 

^ EPIT APHIVM, : 

I Ntus qui fiamma cÉleftis alebat A- 
mnrit . Er fìdei igne flagra*» ignea 
verba dabat t 

N . ^ • . f - ^ * . *u; 

Puluere inexiguo iacethlc , die candide 

ledtor,” 

Quod qui ignis fuerat, 


r. 



debuit 1 




t 


Aliud deeodem. 

: DISTICHO N. 

*T 

Q Vetri tegit hoc faxum , è vita ne 
crede recefsurn . 

perdere quem voi u ir, viuere Pareli» 
facit* 




A*B«: 


Adnlodum Rcucrendus Pater Michael i 
Angelus Capuccinus de Guattini$ 
petuenti Concionaior in 
. . , Indiani . 

■ a i w et 4 ' tE4 » ^ 

<8*3? 

- 

v V y f ’ . % * *. -- 

Mufajtlloquiwr Indiani i 

'J7 Rìge languente* artus, fideiquetó 
r lubrem 

Suine cibum i & viresindia fumcnouas, 

En ( licèt Elias alter non crederis ) ndftat 
>Àngclusj vt fge ro vini tibi pape fe rar» 

Surge . Pel virtus afflat . Sacrare labori 
pcxteranr, Se impauidiim pt&usad. 
«rroa pare* . $&&&# 

i , • f ^ •>.< v .;. k . 

Centra tartareo* funi bella mouenda. 
tyranngs- 

Netiroeas a Michael Puxerit» armai 
Comes .. 


/ 








Pates 


V Pater Michael Àngelus Reggrenfis Ca* 
puccinorum Ordinis ad In do s mif* 
fus > multafquepaffus «rum- 
nas in Baluba moricur. 



¥■' .? <* % ... 

A NgelusoccMuos Lepido defertut 
ad Indos* 

Scilicer vt Chriftidogmata facra ferat* 


Àduolat iratis immenfum flu&ibus 1E- 
quor, Aleas diuinusjauippe miniftrat 
Amor « 


| Inftmit Indocife P^trtoy^^nte pe- 
renni Luftretis Mauros obluìt Ynda 
• reget* 

Centura mohflraferensincertaper an* 
tra ferarura , 

Moribus agreftes fuftinetore dapes» 

Haud tandem tolerans ignoti Ciymatis 
aeftus • v 

Febrili yenas igne yorante petit * 

I 

f. Et noua deficiensvbilex nataliaia&ati 
Jpfe fibi «termini viuere morte facìt • 


■T-TS^ 


P» 


' .. 1 

D« procera Nauigatione Patria.' 

CfcfeJ? 

(ftfiì 

*-• . *■ . * 

DISTIC ON. 

r 

G Vattinìerrores Coelu m non im*J 
probat j'mmò. À 


. Si non crrafletSfy x nimis au&a fosct. 

anagramma PVRVM. 

0< Jr*u , - JL- ^ *■ jrn 

'/• —r,,, , - '•** * * » <1 ’t'r ' - 1 

M. RE. PATER GVAT1NVS. 

, v> , . , 

PVRVS ETIAM REGNAT, 
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De eodem • 




EPIGRAMM A : 
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iujs teitetur adu 

t prefsi$^| 

Virtousexanguis lachrìma 

' S’.ygìs . 


, S 


' 6 %. 


En agni , & Cicnirapti ècuftode trilin- 
gui ; caftaque fpmofo lih’a mixta telo 

Prseco EuangeWj Petti de Sede per Or- 
bem 5 

Mifsns Apoftolico concimt,qre fidera» 

AtMonftristerrae domicis poft fanera 
fortis , Stellifero jethereus comprimi 
Axe Feras . 


i 


Pater 


Pater Michael Angelus Guattinos poft 
, multos labores occumbit in 
India Orientali • 




P Vlfo Èrebo Michael , dederat cui i 

exerdia Vira: • 


Emilia , Eocslucebeabat agros 


!. 


I 




Horruir, ve fenfit Da:mon,ne defòre ter- 
ris. 

Michaelem , & iam bella cicnda parar 

-<i‘ , ^ •- — _ •* * — v. > . •• •* 

Nec mora , bella cict Guattino Lucifer , § 

Aftris 

Me eiecit Michael, ìiuncrc, àit, Orbe 
trahanj . 

» 

Inuidaficoriensfenfitfua funera , di- 
gnusCuiSolis Cuna? funebris Vrna 
forent. 


Rag, 

Sé* 
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In Funere eiufdem 


N ÀfcIrur In tetris Iter urti » qui vlult 
in Aftris» 

Et tumuli è tenebr/s clarìor vmbra^j 
wicat» 


Inftar Apollinea? radiofa volomlna Iu- 
ds Adfpe&u fruitur terra > polufque 
ruo. 


Hachr Ima potus erat > cinerea alltòcnta 
dederunt * ^ 

Araba > quid rnirunfve’ptllticre (urglt 
Auis. 



I 

ì 


Noi Rifformatórì delle' 
Studio di Padoa . 


H Auendo veduto per atteftatò 
del Secretano noftro nel Li- 
bro intitolato . Viaggio nel 
Regno del Congo del Padre ^ 
Michael Angelo de Guattini da Reggio 
edelP. Diortigide Carli da Piacènza.** 
ftampatoin Bologna l’Anno 1674. non 
v’eflerecofa alcuna contro Prencipi , è 
buoni coftumi concediamo Licenza , a 
Iièppo Prodocimo di poterlo Rampare 
offe mando gl’ordini &c. ; 


Data dal Magift , li 5. Maggio 1 679'. . 




& Leonardo Pefarc Proc. Ref. 
4^ SilueftroValier Proc Ref. 


LodouicoFra/Jcefcbì Segreta 



.VIAGGIO 

NEL REGNO DEL CONGO. 

PRELVDIO 


.A LEE 

" -■ - -, V. 

LETTERE. 

E! principiar di Dece- 
bre dell’ anno 1666. 
capitò d’improuifo à 
Reggio il P. Michele 
Angelo Guattini»che 
veniua da Bologna » 
all’hora fuo luogo di- 
ftànza ne Cappucini* 
Quìgionto, fu fubitocon le fu e rnariie- 
rofedeftrezze à complimentar gli ami- 
ci, riuerire i Padroni,e vifirar li parenti > 
da quali fiifofpiratamente abbracciato» 
ecordialmente Conuiratopiù volte qui- 
ni vn giorno 9 fra gli altri di pranfo nel 
girode Comtr.éfali, occasionò ildifeor-' 
fo à qualch’vno d’e (raggelarci* pienez- 
za de gufti de Regolari nell’curiofìtà de 
viaggi ih defedi , nella varietà de quali 
vanno folletiando ledepreflìoni dell’ob*; 
- * ‘ A bedic-n* 

.ni'*. 



3 Vi aggio riti Regno 

bedrenzelofojcoll’cflercicar lo fpirico \ 
ietitrare il cuore,diuag.irela veduta nel- 
l’vaga profpcttiuadi paefidiuerfijdi co- 
ftumi ftranieri,di Cieli variabili . Qui( 
fra gli al tri) nipote il Padre: voglio pure 
anch’io portami neirindie»per la trana- 
gliare à prò di mio merito,per maggior 
gloria di Dio , eperlafalute finale di 
quell’animeperfe.Il fuono di quefte vo, 
ci fu portato all|orecchio de Commen- 
falida vn’aura lieue , che non imprefe 
nel cuore d’alcuno fede collante , come 
fagaci tutti della fpiritofa viuezza nel 
motteggiare, e della giouialità naturale 
nel decorrere di detto Padre . Fornito il 
pranfofi leuarono, eciafcuno fi difpac- 
ciòper li prdprij intereffi . Non tardò 
troppo il P. Michel Angelo à ritornar’ 
anfiofoallafua ftanzain Bologna , di 
dotte fra pochi giorni fcrifle à fuo Pa- 
dre d’hauer pnrvna volta impetrata da 
Roma la tanto folpirata patente , che 
lo dichiaraua Predicatore , e Miliona- 
rio Apoftolico neirindie,& hauerla già 
riceuura per mano; de’Reuerendiflìmo 
ProuincialeP. Staffano da Cefena ; in 
ordine à che , fra poco fi portarebbe à 
Reggio per l’vniuerfale Addio • Non_* 
pafloroao otto giorni ( alla p'ù ) l’vlti- 
mo de quali fu quello di S. Tomafo 
Apoftolo j li zi. Decembre , dell’anno 

1 666. 


1 


• DelCohgo* 3 

) 1 £66- che il Padre tutto feftànte arriuSr 

con 1 * fudetta patenre^per giubilo eftré^ 
modella quale era s’accalora ro,che^> >■ 
non vaifero à trattenerlo preghiere^» 
d’amici , inftanze de parenti , Suppliche 
de congionti, (congiuri de padroni: per- 
ch’quafi fnggiafco s’innolòda Reggio 
r fermandoti foto in Parma quel poco di 
momento-, che li comandò la mera ne« 
ceffitàdel vitto, ne fi quietò mai finoà 
Piacenza, ónel’attendeua il P- Dionigi 
fuo dilettiflfimo , e fedeliflìmo Compa- 
gno per tutto fino alla morte , didouc 
■ poi vniti infeparabilmente fi portarono 
fubiro a Genoua ,per là afpettare , egli 
altri miflìonari j Compagnie l’im- 
barco tanto deiìderato ^ co-^ 



4 VUggh'ntl pigilo 

LETTERE 

„ D'SW ISO 

DEL PADRE 

MICHEL ANGELO 

G V A T T IN ì 


CappuccinOiPredicatore,e Miffionarfo 
Apostolico nel Regno del Congo . 

AI fuo Padre in Reggio. ; 


Del fuo arriuoìt della dimora in Gen<h 
uà, fino al fuo Imbarco 


Pax Chrifti» 



Cariflìmo Padre • 

V ldònitoua, come il P. Compa- 
gno, & io pattetfimoda Piacen- 
za per Genoua nel pénulfim'o dell anno 

con nelle continouadifotro ? e di 10- 

pra 9 fino à Caftel S*Giouannì j one bi- 
fognò fermarli tutto il giorno fagliente» 
per il groffo della neue , e per non effet 
lattaia rotta > ò peonie qui dicono J la 

i m l- 


'Del Congo , \ « 

cattata ♦ Paffato qui il giorno tutto 
feguitaffimo il noftro camino all* volta 
di vogherà,- d’indi s’parteflìmo per Tor- 
tona ,e giungcffimo à Genoua , di doue 
con la prefentevi auuifo del felice arri- 
iio,ottimafalute,buon frefco , neuc^> 
in quantitàje fino nel noftro Conticmo 
cofa molto infolita in quefto paefe.Qui 
ho ritrouato il P. Prefetto della noftra 
Miffionejdal quale hò intefo,in che ter- 
mine fia la noftra pàrtenza, quale afle- 
rifce non poter feguire prima d’vn mefe 
e mezzo 9 e forfl anche di due » ftando* 
.. che d^tto Padre hàconnenuto con vn 
Capita no d’vn vafcel Io Genoaefe corri- 
rnod>’flìrno,qua! porta /j.6.peizi di Can- 
noni » Quefto Vafcello già andò in Spa- 
gna; e dicono, douea ritornare alla me- 
tà del (corto mefe , ma per anche non è 
comparto ? Vn Fratello 4 el detto Ca- 
pitano aflerifce però, non poter più tar- 
dare il fuo arriuo , e che (ubito [carica- 
to de denari ( che porta ) ricaricata al 
certo di grano per Lisbona , quale è di 
già preparato . Il fudetto P. Prefetto 
e ftato in Portugallo per concertar il 
paffaporto della noftra Miffionc con ^ 
quella Corona;e l’hà ottenuto per dodi- 
ci Miftìonarij . Di colà ci hà portato va 
libro per ciafcheduno di lingua Latina , 
Pprtughefe # e Conghefe,per appararla^ 
* A i 
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fe temo » che là Conghefe ci voglijtLi 
far fudar più d’vna volta « prima che nc 
prendiamo il poffcffo. Tengo neceflìrà 
grandtffima di dodici brazza di tela di 
lino buona , e fottìi e , per far mutande f 
fciugatoi,e pannicelli,quali fononecef- 
fariflìmi nelle noftreìnfirmitadi . Mi 
mancanoancora corone, ò materia per 
farnej fia, ò legno , ò fmalto , poco im- 
porta » e fe fra tanto mene prouedefte 
duedozene di vetrobe/lo » ò di criftallo 
fino, mi farebbero care: lignificandomi 
flP.Prcfetto aflerui là perfone particola 
ri, delle quali fc ne bà eftremo bifognoj 
pec ìirhiCL rnmiienc-ddBfcce ntiarii alagli 
altri nel regalargli; chepoi la gente baf- 
fa>qual ferue,òpcr condurre,òperpor- • 
tare , ò per altre opere manuali » fe n<fh 
viene anch*effa riconofciuta di qualche 
mercede, di nic ne marmo»ne fi può, ò fi 
vuolmouere. 11 tutto terrete all*ordi- 
ne fino all’auuifo mio del recapito qui 
del Vafcello , doppoche vi farà ( come 
fpero ) anche vh mefe di tempo auami 
che parta . D’ogni particolarità haute» 
te femprc efatta infogna ttione per mio 
vrile, & voftra commodità: & altro per 
bora nómi occorrendo , vi faluto cara- 
•inentecon noftra Madre, pregandoui 
riuerirèà mio nome IiSignori Canonici 
ini > e Varani > col Sig. Capitano 
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t Cantelli^ & vi auguro da D. N, S . orni 
vera profperità . * 

Genoua li i2.Gcnaro 1667. 


H Erì giunfe in quefto Porto patte 
che conuoglio del VafccHo, cB|o 
v’accennai » qual porta due millioni di 
- pezze da otto , 8 cè quello , che ci deue 
condurre in Lisbona, 6 c accertò, chg^* 
quello Vafcello era in luogo ficuro , di- 
nante miglia léflanfa incirca , mal ca- 
gione de venti contrari j n 5 potea auaru 
zarfì: quella nuoua ha recato non ordi- 
nario follieiio alli Mercanti intereffati , 
quali tutti ftauano c6 crepacuore eftre- 
lino 9 per non vdime raguaglio alcuno , 
L’ordinario paflaco riceueflmo li noftfi 

Decreti dalla Sacra Congregationèjcon 
le facoltadi,epriuilegi feguemi. 

Di poter diipenfare da qualiluoglia 
irregolarità , eccetto che dalla Bigamia 
„yeraje dalì’Qraiddic 1 ' fa Z 


Voftro Obligatifs. c Ccr- 
dialifs. Figlio. 
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fche quefto potiamo ancora in qualch’ 

caro- 

Didirpénfare » e permutare ruttili 
semplici voti , anche di caftità ; ma non 
quello di Religione . 

Di difpenfare nel rerzo,e quatto gra- 
do di parentella ne matrimonij:e nel fc- 
' condo in certi ca fi. 

Di D.fpenfare l’Infedele , e. Gentile , 
che fi conuerte,*e c’hnuendo piu mogli, 
con vna fola di Tua electione [ ma con- 
uercita ] poffa rettale in matrimonio. ' 

Di afloluere da tutti li cafi rifferuati 
alla S. Sede Apoftolica , e con cenuri in 
qualfiuoglia Do s 

mini. 

Di benedireli Paramenti , & altri 
ytenfili neceffari per celebrare la Metta. 

Di benedire le Chiefe pol/urc , anche 
renza l’acqua benedetta dal Vefcouo. 

Di coniagrare Calibratene, & alta- 
ri portatili. 

Di difpenfare nell’vfo delle Carni , 
Laticini,& altro, in qualfiuoglia tempo 
prohibito . 

Di poter celebrare due Mene per 
giorno , bifognando. 

Di concederelndulgenza Plenaria a 
popoli confeflL 

Di liberare vn’Anima particolare 
Jjal Purgatorio i conforme l’in tendone 
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del Celebrante qaale ne’Luncdì,e Matr 
tedi di tutto Tanno dirà vna Meffa da 


morto . 

Di veftitfi da Secolare , occorrendo • 
Di sodisfar all’Officio Din ino,qu an- 
dò non fi potefle portar feco il Brcuia- 
rio , ò fi haueffe qualche impedimento 
ragioneuole>dicendo il Rofario>ò altre 


ti* 


Di tenere, e dì leggere libri prò... rv >. 
fuor che quelli di Aftrologia giudicia- 
ria,e quelli di Nicolò Machiavelli* 

Vi foggiungo d*più»per auuifo venu^ 
tó di frefeo al P. Prèfetto,che la S. Cori- 
gregatione ha ridotto la Mtffione nel 
termine di fette anni , principiando dal 
giorno, che arjriuaremo nell’Africa, -con 
Condir ione però , che terminato deno 
tempo, non poffino li Milionari j parti- 
re di la , fino al totale atriuo dell'altro 
cabio perfonale dePadri,e che termina- 
ti gli fette anni , fiano ancora termi- 
nate tutte le facoltadi , ò priuilegi fuaet- 
ti alli Mifiìonarij vecchi. Per bora non 
Jiò nitro , che fcriuerui . Raccomanda* 
tenti affertuofamenccall’madre fallita- 
le i fiatcllhriuerire gli amici ,c pregare 
Dìo benedetto per me. j 

Genona li 25 Cenavo 1667 ■ 
yoftro Obbliga & Affftnonatifs Figli© 

F. M ititelo Cappuccina*. 
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pachimi. 


Inalmente [Iodato Iddio] li Vafcel- 
li beniffimo conditionati fono ar- 


riuati in Porto , & hanno efpofìo le ce • 
dole » che partiranno alla fine di quello 
mele, fe farà vero . Sehatietechemanr 
darmi > ò di voi ,0^‘altri , procurate di 
vnire ogni cela , e recapitare qui il tutto 
al più pretto > che fia poffibilc , perpo * 
fermi à bell* agio alleflire alla partenza . 
Heri mentre ftauo per imbarcarmi alla 
voi cadi Scttri di Leuante , fi dettò qual- 
che puoco di fortuna per ii che gli Ma- 
rinari non volfero partire» ne io credo » 
che vorò più andare , ftando che piouè 
continuamente, nè la fortuna mofìra-** 
alcuna bonazza : e poi non andauo,che 
pet mia fodisfattione,e per farmi à puo- 
co, a puoco famigliare col Mare : che 
però capirmi qui due Capuccini , che di 
momento s* attendono , tornetò à Ge- 
noa , di doue poi mi potrei portare à ve- 
dere, la riuitra di Ponente , fino à Sanai 
na,per andar ingannando Pimpatienza» 
che mi preme » nel differire tanto à lun- 
go quello benedetto Incarno . Ilncta-» 
kauer altro di nuouo da fcriuerui , mi fi 
fcruire alla breuùà > per chiuder la lette- 


Cariflìmo Padre 
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ra/pregàndoui ad abbracciar cara mcn^ 
te no Ara Madre»raccomandarmi à tut- 
ti di cala , offequiare tutti gli Amici , e 
Padroni , il che tutto farete in mio no- 
me, mentre v’auguro da’Cielo ogni pi$ 
yera profperità . 

pi S. Margarita li u.Febraio 1667, 

y o fl.ro Obligaiirs. Affeù 
tionatiis- Fjglio 

F. M'/Lngtlo Cappuccina 

Pax Chi [Ri i 

Cariflimo Padre.' 


1 iceuo la nota dellcrobbe 1 e dell & 
jrV condkione di tutto quello , che 
Site mandarmi ; onde ftatò su l'auuifo 
quando capitarà Operando , che farà in 
tempo 9 mentre folo per hoggì fi co- 
minciano condure al Molo le Merci , 
per caricareil primo Vafcello. Dicono , 
che per tutto il varco del Stretto d i Gi- 
|)ilterrafaremo di conferita in otto Va- 
iceli) , due de quali entraranno in Cadi- 
ci ; eliaUriprofeguirannofinoin L's r 
bona > oue ne reftaranno uè > e gli nitri 
_ sndaranno al loro viaggio. Quelli, clic 
ridaranno in Limona, vno fi nomina 

A 6 Sta- 
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S. Tomafo di Villanoua, Palerò de f Ge£ 
mano,* il terzo il Buono fucceffo; fopra 
Vno di quelli due vltimianderemonoi, 
fc farà poflìbile : fino ad hora però non 
fi d potuto riffoluere determinaciòne al, 
* cuna , à ca u fa d’ v n’ A mba (datore , che 
.Viene à Lisbona,qual leua di ficuro vha 
diquefte Poppe, oue che noi procurare* 
mod’hauer l’altra migliore . Partendo, 
non voreflìmo la ftanza di S Barbara , 
per effer quella molto fcommoda , edi 
troppa foggettione j si perche vi fono 
quattro pezzi di Cannone, come anche 
per eflerui Pintoppo di quel legno , che 
regge il Timone predando di piu anche 
imbarazzata quella di tutte le armi, e 
irtonitioni da guerra, quali infiemetui* 
te fi réccarebbero fcommodo,e Ichiaui- 
tudine non ordinaria . Dentro di quelli, 
mi fòno portato , & coattamente hò vi* 
firato,e tutti due hò lliroalobiionilTìmi 
Il minore, qual fi chiama buono SucceL 
fo , porta irentalei pezzi , e carica pef 
quello viaggio tré milla , facchi di frur 
mento, fenza il rila, & al tre merci 
quantità Quelli Mercanti Phanno pre- 
foà nolo fino in Lisbona, col prezzo di 
trèmilla pezzedaotro Fra tantòin-^ 
quella mia dimora, mi è coucnuro nel u 
laprefente Quadragefima Predicare 
(e lo faccio con mia grandi flSmà 


v t>eì Co/igo « t| 

Fattiorre] ad vn Popolo » qua! veramcn- ' 
‘ te moftra di viuere in grandiflìma peni- 

tenza •, non ho occafione di efagerarlo , 
neper pompa eccedente , per vanità fu* 
perflua , non curandofi della mòche(Q : 
idrante di capigliatura, perche và rafo, è 
fenza peli : poflo dire, che è il vero efem- 
f , piare della pouertà più neceffitofa , che 
non veftendo ne anche il bifogneuole , 
comparifce più nudo , che veftito , Per 
nfiacetar poi la carne , portavnagroffa 
carena al piede ; e quelli , che fono più 
àufteri, e penitenti, ne portano due,e^ 
foifi con qualche giunta « Per megliò 
• applicare ahi efferati j loro , fono cori* 
Centrati in tanta ritiratezza , che mai , 
Inai fi partono ,* non dico di cafa, ma nè 
anco della ftanzà loro • in fomma vegli 
rcplicò,& ve gli confermò per il più cra- 
. 1, fio 3 e barbaro originale di penitenza piu 
impareggiabile • ColI*occafionc,che he- 
ri mi contiene predicare à due di queftì 
Popoli fepa rara mente j vnovifu,chè 
^ • ini regalò al Conuentodi fefsanta pezzi 
di bifcottofaporitiffimo , quale hnueua 
l’iftcfse fatezze, hftefso odore > e l’iftef- 
fofapore di quello naturale de Galeot- 
ti . Perhoranonniifouiencaltroda—, 
fcriuerui . Caramente abbracciate nò* 
fira Madre, raccomandatemi con rutto 
Vaflerco alli’miei Fratelli Parenti , 

— •£* ~ * And- 

I : 
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Amici : e dal $ gnore vi prego egnl-vè? 
ro ben. 

Genoa li 5. Marzo 1667. . , 

Voftro Obligatifs. & Affet- 
tuofiis Figlio 

F • A4 dfi&clo C aput cino\ 

Pax Chrifti . . ,-j ir . > ; > 

Cariffimo Padre 

H O riceuuto beniffimo còdicionà^ 
te laScatola,e Cafferca mandate#, 
mi j del che tutto N S. vi dia il merito 
domito .(Jui,vn pezzo.fà» gli tempi fo- 
no p tifimi, per le quafi continue piogge 
onde mi confermo Tempre più > che 1 jl^» 
•noftra partenza non feguirà, che doppo 
Palfqua • Li Vafcelli , che vanno in Lii? 
bona, pare, che faccino più Audio in bel# 
Mei preparamenti , che in carichi mer- 
cantili: e fe verranno quelli, che fono in 
predicamenro di noftra conferua , non 
hauremo timore d\vnadozcna deVar 
focili de Turchi : e fpero , che anderemo 
con ogni fico rezza da qui fino in Porto* 
gìllo Dubitò ben sì , che cola fiamo 
pet trattenere vn pezzo, prima' che ca- 
pita buona occafione per Angola : poi- 


Del Congo* 

che volendo afpettare il conuoglfo, qua/ 
parte foto vn a volta l’Anno , vertolà 
fine di Marzo , ò al principio d*Aprile, ci 
conuerà trattener fi al certo puoco me- 
no d’vn Anno , à fine d’in Biadar fi , e di 
viaggiare ficuri : circa q netto però , la- 
feiarerao fare àD;o benedetto, il di cui 
Santo feruitio habbiamo incraprefo . Vi 
dico dunque , che la noftra parcenza è 
differita doppo le fede di Paiqua , poiché 
oltre al non efsere per anche ben corre- 
datigli Vafcelli , è fopraggiuntadipiù 
nuouacaufa di dilattionc ^ Sabbatodi 
notte paflata all*, iniprouifo fi deftarono- 
inquefio porto due Venti, li piùmole- 
fti , che fra tutti gli altri infettino quefti 
Mari ; e fol fonarono vna delle più bora- 
nole fortune , c* habbiamo mai veduto 
(come afserilcono) gli Genouefi . Dop- 
pò l’hauer quefta precipicofaroente agi- 
taro fino à mezza notte tutti! legni del 
Porco,e l’hauer quetti incenfantemente 
e Con vrli , e col sbarro di molti pezzi 
chiamato foccorfo : fi rifolfeil Senato 
di accorrere ad vn tanto bifogno , col 
portare proceffionalmérele SancilTime 
Ceceri di S G:o : B uatta al Molo vec- 
chio , econefsequctaTe que r fi urti adi- 
rar : prefentando rimedio , il quale qua fi 
mai » ò rare volte in fimil cafo , riccorre 
quefta Rcpub lica . Oueperueniiro,&: 

ve- 
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veduro que’mifm legni tutti In roani* 
fedo naufragio , benedì con quelle tut- 
to di Mare , quale fubito deprefse l’or- 
goglio in maniera , che alla comparfa 
* dell’Alba appaine tutto calma , e tutto 
tranquilla . E' però vero » che fi trouo- 
rono li Vafcelli,chi afsai, chi puoco iiu 
qualche parte fdruciti : à chi era rotto 
il fperone , à chi fpezzata la Poppa , à 
chi difgiunta la Corti a , à chi infranto 
l’Albore : vno carico d’Oglio affonda- 
to nel bel mezzo del Porto , li Albori 
del quale galleggiano qualche puoco 
ancora di fopra-all’ acque. D-Huominl 
però, fra tanti non fi sì , che di due nau- 
fragati . Gli Vafcellr,chccor(crolabo* 
rafea, pafsauano cento, oltre li piccoli, c 
di conto minuto • Il noftro del Buono 
fucctfsonon ha patirò , che vn puoco 
ih 1 giardino fopra la Poppa . Quello è 
qua nto per hora vi polso dare di nuouo 
per l’auenire , vi replico cerro , & vi dò 
fedeficura , che non mancherò di fcri- 
uerui ogni qual volta mi tremerò in Ino» 
go , cue polli hanere comodità di man- 
dar le mie Ictrere , quali moltiplicherò 
per più ftrade^cciò qualcheduna v i pof" 
fa capitare : come anche vi prometto , 
- s’io vedrò fuori bizzari , piantepeilegri* 
re, frutti fìranieri, ò altra indolita cu- 
' tj&fuì di quei patii; perendo , yi/cruirò 

fen- 
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.Senza dubio , perche fono obligatodi 
farlo . Mentre fcriuenoquefta,fono ve- 
nuti a cafa due Padri Compagni coll* 

• auuifo Sicuro , che fi partiremo la Setti- 
mana , che viéne ; volendo li Marinari 
fare ogni sforzo per edere in ordine, ne 
più volere aspettare il Vaiceli© » che por- 
ta T Ambafciatore, per non edere qiiefio 
artcor prouifto *, per il che fare , fi ricerca 
molta dilazione di tempo . Aderisce iT"' 
Comandante haucre , Senza quello Suf- 
ficiente conuoglio ì ' nè tornargli conto 
fiar sù la Spefa lenza guadagno . Il con- 
uoglionoftrofaràdi Sei VaScelli grotti, 
e benifllmo coaredati . Vnode qualifi 
fermerà in Cadici , duepaffarannoiiL.,» 
Oftcnda , li tre altri s’auanzarannoin 
Lisbona.Piaccia à Dioiche fi a vero ; Di 
tutcò esattamente Sarete anni fato priaj^, 
d’ imbarcarmi . Con tutto l’affetto vi 
abbraccio con nofira Madre , Fra teli r , 
Nepoti, e tutti di Cafa , Salutate li Ami- 
ci , riuerire i Padroni , e tutti affieni ci 
pregate il Signore per me . 

Di Genoa li 24. Marzo 1 66 j. 

Voftro Obligatifs &Affct- 
tionatifs. Figlio 

F. M* Angelo Ciuccino* 
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Del P. Michel Angelo Capuccino*ccnli 
, . Padri AfijJionari Co mpagni da 
Genoa fi no in Lisbona . 


- Cariflìmo Padre » 

Er grana (penale di quel Dio » per 
fcruitiodd quale habbiamo incra- 


prdso qncftod.'fficokofo viaggio,fiamo 
giunti à (aliiamento in Lisbona * doppo 
vinti giorni di nauigationcrallr patimen- 
ti della quale non fi può dar credenza. , 

{e nò da quelli , che à zardo della pro- 
pria vita » per lunghi tratri di mare j 
vengono ammaeficati dalla propria ef- 
perienza . Venerdì , che fù della fetti- 
;nana di Paffìone , nel primo d\Apriie,' 
xn’ imbarcai nel Porto di Genoa,aflìeme 
Con li P P. Dionigio da Piacenza, Gio- 1 
feppe Maria da Buffetto , eBuonaucfv 
tura da Salfo . Entrato nel Va (cello , 
cominciò fubitoil mare à comparirmi 
delle fne grafie marofe dì giramento di 
capo > riuòlgimento di flomaco , amba- 
fciacontinua , innapetenza fiomache» 
noie • il gabbato profilmo s’ imbarco- 
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rono gli altri PP. Compagni, e per q nel 
giorno non fifece, che Tarpare , per vfci- 
re dal Porto alla diftanza folo d’ vn’ mi- 
glio oue fi gettò , fondo, come fecero 
pure gli altri quattro Vafcelli di confer* 
ua , quali fi chiamanoS Tomafodi Vil- 
lanoua, la Principefsa , la Madonna del 
Rofario,elaStdla . La Domenica mat- 
tina con cinque sbarri di Cannone, fa- 
lutato c’ haueflimo vn Crocififfo mira- 
colofo , d'auanti ai quale fi paffa , fi die- 
dero le vele al vento , quale per efier te- 
nue , non ci portò per quel giorno fuori 
di vifta della Città ma la notte rinfor- 
zando i Tuoi fiati, cifpinfe à tam’olcrc* 
che ne i chiarori del giorno non feor- 
geffimo che Cielo, & acqua . Il Lunedù 
notte le noftre Guardie feoperfero vna 
Nane incognita , quale appoggiaua-> 
quafi alla poppa del noftro Vafcello . Il 
Capitano fece dar fuoco ad vn pezzo V 
per farne fegnoalle noftre Conferue; 
màfubitoqueftafi allargò in diftanza , 
che non potefimo conofcerechi , ò di 
chifofle . Di qui arriuafìmo con quie- 
te al Golfo di Leone , quale [ mercè del 
Signore ] varcaflfìmo affai felicemente , 
al contràrio di quel di Valenza, nel qua- 
le trauagliaffimo per tutto vn giorno^: 
vna notte con vento proreruo , mar 
groffoj e timore non ordinario ; mà Dio 

•••*-: - W 
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benedettoci fpirò su gli albori de! gior- 
no vn’Auftro cosi faufto alla poppa, che 
la mattina del Giouedì Santo ci portò à 
viftadi Maiorica . Il giorno di Pafqya 
irauagliaffìmo indiftanzadi quattordi- 
ci miglia dainfolaEuifa, dalla quale 3 
s’eftraeil fale di tutti quei paefi : cjnì feo- 
primmodue Vafcelli Turchefchi , quali 
col continuo aggirameli attorno [ben- 
chediftanti] ci infofpettirono afsai , Hi 
voléri affrontare; per il che fcorgendoli 
noi allettiti al combattimento, non ofo- 
rono di più auanzarfi , e forlì per il dif- 
Ùantagio delle forzi loro più deboli del- 
Jenoftre . Il giorno Tegnente foffimoà 
vifta di Cartagenna nel Regno di Mur- 
cia , oue rauedefimo que’ due Vafcelli 
de Turchi , che allontanati da noi , da* 

Da no la caccia ad vna barca per pren- 
derla j fubito li noftrì prefero bordo à 
'quella volta per liberarla , comefegui , 
per il che accortoli di ciò li Turchi , s’al- 
largorono in vn’iftante , lafciando addi- 
to a quella di fuggire : il Che veduto da-* _ 
noi proflègueffìmo liberamente il no- 
Uro camino . Sul farli della fera , fu feo- 
perto>che vna Naue furtiu amente ci in- 
feguiua , e bel bello ci andaua accollan- 
do poi in vn baleno allargatali , ciin- 
fofpetì molto d* efser venuta per fpiarer 
noi dalla tema fatti curiofi > vedendola 

^ * ' ~ ali* 
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1 à tirò di Cannone , l’aftringefimo à ren- 
> derci la douuta obbedienza > col darfi 
t à conofcere , come fece, fpiegandodi' 
i fubito il Stendardo Inglefe , accompa- 
. gnato con efpreflfioni dì tutra noftra_* 

) fodìsfattione ; in ordine alia quale fe 
■ glipermiflfe libero il fuo viaggio , qua- 
i -, leperefsere in compagnia del noftro »’ 

. racce traflìmodi con ferii a , con cóndit- 
i tione però, che nauigando, ftafse Tempre 
i , -dietro al noftro Fanale ,* equefto,per- 
. che pafsandointelligenza fra Turchi, & 

- Inglefi , ineuento , chefoflìmo capitati 
, co’Turchi, non porefse farci la fpia . Il ^ 
i Martedì fi r/treriafimò à villa del Capo 
. di Gatta nel Regno di Granata . Qui 
i foffimo angariati da vna calma lunghi?-. 

• fìma , per la quale ci bìfognò bordeggia- 
, fe dirimpetto ài piano d’America , tutto 
il Mercordì , e Giouedì : nel l’apparir del. 

, quaJ giorno , fcopriffìmolungida vna 
, . parte tré Naui, con vna Buca, edall’al- 
rrapiù vicino vn* altra Nauecon vna 
Barca lìmileli noftri dalla neceffità fot- 
T ti audaci , finfero d’andar adofso à qudV; 
vltirna » quale di fubito mandò le lancio 
fue sù lo fchiffo , a tenderci Pobbcdien- 
za : doue fapeffimo,che tanto efsa,q na- 
to l’altre erano Inglefl y eccetto che sii la 
Barca flati ano Prancefi-U & era quella 

, fte&a 9 che noi liberafim* dalPinuafio- 
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ne delle due Turche dì fopra , qual£> 
doppo capitò nellTnglefi , dalle quali 
sfortunatamente fu prefa ,* ne farebbe 
fugitail giorno atlanti , fehaucheco- 
nofeiuto per Turchi quelli , che lainfe- 
guiuano, ftandolempresù labuont^# 
corrifpondenza tra quelli, & i Francefi : 
afficuratida quefti vedendo , che quelle L 
tre Naui , che dall’altra parte feopreffi- * 
mojveniuanb à vele piene per inueftirci, 
(limandole Turche * d’ordine del Capi- 
ta no tutti pigliorono Parmùfuorche noi 
Capuctini , che fi fparge fimo peri Va- 
fcclli, sì par animai* li Soldati , come per 
confettar in occafiunede feriti : & à due 
Caùalieri Fiorentini , cori altri uè toc- 
cò à guardare il Cartello di Poppa . Difi» 
potto il tutto con buon’ordine ? e dan- 
dogli legni tutti à tiro di Cannone, nell’ 
ittantedel voler dare li itoftri fuoco ad 
vn pei 2 o aggio ftaco, vna delle uè Naui 
( mercè derSignore ) conolcendo le no- 
0re per Genouefl , coiqe erano , anche 
effe , fpiegò il Stendardo della Republi- 
ea , alla quale corrifpofe la nofìra coll* 
inalzane Io ttefso Stendardo , &abbaf- 
far quello da guerra , che di già haùeuà 
tfpofto . Auicinari ci riferfero correfe- 
mente, come quelle ire Naui erano fìa? 
te noleggia te in Napoli , per portar 
in Cadici foldari . Faittiaàlti gioliti! , fi 

de- 
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• depofero l’armi * & il rimanente dei 

* giorno refìando aflìeme in vna calma 
leciriofiffima » lo paflaflìmoin vniuerfal 
recreatione;cflendOj e ritrouandofi in^* 
sì angufto tratto di mare fedici legni 
grofiffìmi » e due barche confiderabili, 
feftan ti tutte fra sbarri d* Artiglieria-* 

y Tuoni di Trombe , e concerti, di Pifferi « 
Rinforzatoli poi il vento verfo la fera, 
s’incaminorono tutti al loro viaggio , e 
\ noi retta fimo di conferirà folo in quat- 
I tro Va fedir: eflendofi partitola Stella-* 
per Mallega « La Domenica mattina 
. TcoprifTìmolimontidi Barberia > enei 
, calar del Soleimbocaflrmolo ftrettodi 
’ Gibilterra» hauendo prima falutato con 
lo sbarro di cinque tiri perciafcun Va- 
ceUò Noftra pignora d* Europa » che fi 
vede à dirimpetto (òpra d’vrr monte* 
Di qùl vedefìrho vfcire dal detto Porco 
tàcqwe Naui , delle quali però nò fi heb* 
hediffìdenza alcuna : è però vero , che 
per vna tal conuenienza vno de noftri 
gli s* accollò » e gli refe la folira obbe- 
Y dienza : perii che Tene trafse, che era- 
no Olande!! » che conduceuano folcimi 
da Napoli in Cadici. Paflaffimo [ Iddio 
lodato ] felicemente lo firetto , quale fa- 
rà miglia 30. in longhezza » e 1 1. in lar- 
ghezza « La mattina sii gli albori fi tro- 
1 uaffimo inoltrati p ù di feffanta miglia, 
l Ht-i “ nell' 
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Dell’Oceano, ma folo con due Vafcelli 5 
perche la Principefsa , e quella del Reta- 
rlo andarono in Cadici a prouederfldi 
Piloti pratici , per poi portarti di là in 
Offenda . Il Mercordi bifognò noua- 
mentealleftirfì contro vna Nauede^j 
Turchi , quale tuttala notte per /idiota- 
mente ci feguitò da lontano : sù rim- 
brunirdella notte s* accollò pure affai, 
mà vnitì aflìeme li noftri Vafcelli per 
rendergli pili forti, non osò cimentarti ; 
nel terger l’Aurora il notlro Capitano 
fece voltar bordo al notlro, per lardar- 
gli tutti li pezzi da vna parte , quali era- 
no dedotto : mà quelli tubilo [ forti 
impauriti ] ammainorono le vele loro, e 
ritornorono à dietro . L’altro giorno 
(quella pure ) con vna compagna litro- 
nata , ci torno ad infeguire , neceffitan» 
doci tiare tutto il Venerdì mattina con 
l’armi alla mano • Finalmente paffaro 
il Capo di S Vinccnzodi moltemiglia, 
alla vifta della sbarra di Lisbonaful far 
del giorno ci fcopreffimoquefte allc^j 
(palle , e perdonanti ricomparvero piu 
f'iquarantaNaui , all* improuifa villa > 
delle quali li Turchi in vn fu bi co s’a I lar— 
gorono , e quelli ci dimandarono l’ob- 
bedienza col sbarro d’vn pezzo , al qua~ 
le non effendo noi cos i pronti àcorrif- 
pendere, r.e auentoiong vn’ahro 
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palla , quale cimò perdi fopra il Vafcel- 
lo > iticontànente gli (aiutammo cciilì 
cinque cannonare , e li fpiegaflìmoin 
faccia la bandiera Genouefe : tre di que- 
lle { le più grofle ) cbe porrauano ottan- 
ta pezzi , d’improuifo ci furono fopra , 
<per vietarci » l’altra feguìli Turchi par- 
titi , per riconofcergli • Era queffal’ Ar- 
enata Inglefe , cheritornaua mvlnghii- 
rerraearica di buona preda , quale era 
di quindici V alcelii ordinarij di Mer- 
canti Francefi > e thè fregate Olandefe- 
Quelli ci ftrapazzarono ailaicon termi- 
•ni arroganti , intimando previamente à 
•noftri Capitani , cheinperfona andafle- 
to ad ofsequiarli , col portar loro li-ma- 
nifelli delle mercantie » per vedere , fe 
v’erarobba deFranccfi 5 '& Olandefi,* ne 
contehti dì quefto » vennero à bordo, fa- 
cendo la vinta di tutti li Vafcelli , enei 
nofiro leuorono indifcretamente quat- 
tro Marinari della loro Natione • Se il 
farci perdere tutta la giornara , & il lo- 
ro trattare arrogamencnci haueffcef- 
facerbatoil cuore , & afflitto l’animo > 
liaureffimo goduto affai della loro villa* 
c delibato molto per le loro belle com- 
parse > eflendoui fra quelli tutti dieci le* 
gni nella bellezza eccedenti, & Orical- 
chi , che nel concerto rapinano . In fine 

£ lodato Idd’o] quando. piacque rJ!c ^ 
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petulanti arroganze di coftorocì lafc/a- 
rono in pace , e ftibiro imboccaflìmo la 
Sbarra , quale per otto miglia cont inue 
di larghezza, vno con la veduta d’vn 
profeenio d’ intorno di bellifllme Colli- 
nette > 8c al dirimpetto di Lisbona fi di- 
latta per miglia dodici , proseguendo c5 
fimil braccio di mare di fopra à Lisbo- 
na per più di trema miglia Nella naui- 
ga/ione tanto del Mediteraneo , quanto 
dell’ Oceano ogni giorno fi celebravano 
più Mette . Coll’occafione della Sanrif- 
lìma Pafqua , e da gli Pattaggieri , e da 
tutti li Marinari fi fece la Confeflìone; 
e la Communione generale . Vno de 
noftri Padri ad hora determina tainfe- 
gnann ognigiornola Dotrrina Chriftia- 
n a aHi Marinati più femplici , & ad altri 
più idioti . Nelle folennità principali , 
ne’pericoli cuidenti , come in alrrecon- 
tingenze oportune , fi fono fatte moltif- 
fime Prediche . Ogni fera auanti cena 
fi faceuano diuerfe orationi , c parti- 
colari , e generali : Doppo cenato fi rin- 
gratiaua la prouidenzadi Dio benedet» 
rodi tutti li benefieij ricevati, opere _ j 
tutte, che fono fiate di gràndififima con- 
folatione àciafcuno , ma fpccialmente à 
noiCapuccini , che come fofiìmo fiati 
nel proprio Monaftero , hnbbiamo Tem- 
pre hauuto per grada del Signore, co m* 

mo* 
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v inedita di tediare il Diuino Officio à 
dueChori, difarlenoftredifciplme, & 
altri eflercltij regolari , per li quali dob* 
biamo render molte gratiea £ua Doli- 
na Maefìà, ereftarcon obligo eterno a 
chi.s’èdegnatoafsifterci con le oratio- 
ni , mediante le quali habbiamootrenu- 
To da Dio tanti fauori , e fi amo approda- 
? ti vna volta con tanta falute . Quando 
habbiad effere la noftra partenza perii 
Congo, nonfi puòfapere,*e vero, che 
doppo vn mefe vi' Tara occafione d* vna 
“Naue per Angola, ma quefta è picciola > 
{comoda, c piena di paffeggierhoue che , 
fcleuaffeduc , ò rrèCapuccini, farebbe 
affai, e pafsata quefia,non vi Tara per vn 
spezzo altra congiuntura a propofito , 
che verfo il fine di Settembre. Quefia»j 
mia ye la inuìopev la ffrada della Ro- 
cella di Francia , e per mare,; poiché per 
terra di qui non s’ arrichiamo lettere in 
parte alcuna • Scriueroui di più nel ri- 
torno a Genoa del noftro Vafcello , e vi 
darò raguagJiodella Cittàdi Lisbona^» • 
» Qui termino coll* abbracciami caramé- 
te con mia Madre, Fratelli, eNipoti , 
pregandoui riuerire tutti li Parenti , & 
Amici , all* orauone de* quali raccom- 
mando me ftefso , e vi prego a tutti dal 
Sign. ogni bramata felicità . 

L suona 2 5. Aprile 1667. 
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Voftro Obligatifs. & Affec^ 4 
tionauTs. Faglio 

F. M- Angelo Ciuccino, 

descrittione 

/ 

Di vartj accidenti e particolarità della 
Città di Lisbona* 

Pax Chrifti . j 

Cariflìmo Padre. 

P Er altra mia vi diedi pieno raguaglio 
di varij fuccefsi, e veduti, c proimi 
dalla partita noftra di Genoa, fino a Lis- 
bona -, ecomelÌ22. Aprile in Venerdì 
imboccaflìmo con la pace de venti , e la 
calma deli’ onde la Sbarra fedele del va- 
ilo porto , quale è il Continente delja*_a 
gran bocca del fiume Teggi » che ci ac- 
colfe tutto benigno , e tranquillo . Qui* 

•tìi per la penuria della Crescente , ò rif- 
fhifso del mare ( che nella fuapiù itimi- • 
da pienezza fi dilatra per 3 < 3 . miglia ) 
non poteffimc inoltrarli , n à b’fognò ? 
afpettare il ritorno dell’ onde , mediante 
il quale il Capitano della Naue fi portò 
alla Città nello (chiffo , cue fatta la dota- 
ta pratica , Stornò à leuarcl , c fc giti taf- 

fimo 


V 


Del Congo ? ap 

> - fillio per la corrente del fiume il noflro v t 
viaggio; nel retto corfo del quale falli- vJV 
ta fTi ino su le prime tutte le Fortezze 
pofte all* imboccatura di quello , dalle 
quali fofiìmo benignamente e corrifpo- 
fti , e rifsalutati ; la qual praticaci con- 
uenneofferuare per il retto del viaggio 
• di tutto il corfo del fiume d* ambi le par- y 
ti 5 & a tutte le Fortezze, che fpalleggia- 
nofopra gli due braccia di quello : ec- 
! cetto cheperuenuti à vifta della mag- 
giore [ nominata Belem ] gli preftafsi- 
ino di più 1* homaggio douuto d* vnaJ» 
gran falu a reale • Egli è vero , che tutto 
il longo tratto del fiume fi può chiama- 
re col nomedi Porto -, nnlladimeno quel \ 
folo di continente più profilino , e con- 
tiguo alla Città » che s’allarga per tratto 
di fei miglia , è il feno vero •> de il Porto 
formale . lui giorni à faUiamento ( per 
gratia di quel Dio , che ci ha Tempre af- 
fittito ) è indicibile la gioia, che (òpra- 1 
fece i cuori di turti : oue che con le vo- 
ci, e del petto, e dt Bronzi , fi giubilaua 
9 fi falutaua, accolti, e rifsalutati da quan- 
tità de Nauigli , parte amici , e parte co- 
nofeiuti, e parte ftranieri : oue che in vn 
mifto di tante allegrezze, vere,efprefs io- 
ni del cuore , erano tanti fregatori delle 
voci» i fircpiti dell* Artiglierie, che affor- 
dauano l’aria > eh* io ftò in dubio di cre^ 

* ' B 3 dcifi 
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dere, fe foffe maggiore > ò l’allegrezza » 
che trionfaua , ò il rimore > che inhorri- 
dìua . Sbarcati» fi pòrtaflìmo di repen- 
te all’Ofpitio de noftri PPFrancefi: qui 
le tenerezze di cuore » i cuori liquefatti 
nebalfami di carità , furono l’vnico an- 
tidoto contro ù malori paffati : ringra- 
tiando affettuofamente Dio benedetto, ^ 
che pur vna voltadoppo tanti pericoli » 

Se azardi di vita > n' haueua depurata ^ 
Cotto vn Cielo tutto benigno, e rinfran- 
cati nel feno amoreuole di vna Città ta- 
to cortefe, qual’è Lisbona, vnico Capo , 
tfingclar Metropoli di tuttoil Regna 
di Portugallo . E quella frà le altre no- 
biliffima , e riguardeuole » architettata 
nella fommirà di fetielonghifflmiCoI* j 
li Tiene la maggioranza fopra 1 8 Cit- ! 
tà, tre delie quali fi pregiano della digni- 
tà Archiepifcopale , che fono Lisbo* 
na,Bragaj& Euora:noue vantano l’Epi- 
fcopale , e le rimanenti fono fubordina- 
te . Epretiofadi riebezze , efoibitan- 
t«di popolov innatiuàbiledi merci . Per 
le continue tratte dell’ Indie Orientali * 
riefee opulentiffima , cioè dell’Etiopia 
Brafile , Ifoledi mezzo giorno , e di Set- 
tentrione . Dall’Arabia ne tra he le Per* 
le Incenfo , & Ebano . Da Colmuco 
nel Golfo di Bengala rifeuote Smeraldi ; 
Piroppi > c Rubini . Dall’Etiopia riceue 

r. 6T-**;; • la 
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laCaflìa , ePAmbra . DalI’IfòfediSati 
Tome ne caua il Zuccaro , & il G. nge- 
ro • Dalle Moluche piglia Garofoli * 
Canella , e Noci mofeate . Dal Congo » 
& Angola gli viene l’Ayorio , Zibetto, e 
molritudinedi Schiatti . Dal Brafille 
gli è mandato Zuccaro , Tabacco , e le- 
gni datingere , Dall’Afta, Africa, 8c 
America gli vengono tributate copie 
numerabili d* alrre merci più peregrine 
La dimora , che qui facefsimo per il Bra- ! 
lille , eper la difficoltà dell* imbarco , fi* 
di du^mefi • Benedetta dimora , che 
c* a (Toni d’ ammirare il trionfo folenne 
del Santissimo Sacramento . Fù quefti 
ordinato coll’ interuento primario d£ 
tutte l’Arti , in ciafchedunadelle'quali 
ficonofceua vna certa gara fpirit uale , 
che daua a diiiidere. l’apfiofa premura » 
che cadauna tene uà di condurre la fu& 
machina più artìficiofa dell* altre :'pre- 
cedea có fimetria aggiri fiata quantità di 
perfone riccamente addobbate , eh* aHe 
concorde voci , e di fiati canori , e di fa*: 
nori (frumenti , decamauanolnniglo^ 
riofi del trionfo folenne . Frà tutte l’ArJ 
ù~( eh’ erano infinite , e delle quali ca^. 
danna inalzarla il proprio Stemma pac*< 
ticolare ) offeruai ancora le vaghe Or^» 
tolane, quali con cefti in capo, rabefeati 
tutti d’argento ? e d’oro > colmi deiruttì 

? 4 pi| 
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più fcelti 9 d’ ortaglie più confaceuoli t ^ 
sfillauano in coppie aggiuftate>& in vi- f 
fiagratiofa . Frale Con fra terne innu- 
merabili comparue quella di S. Giorgio, 
veramente mirabile per (e , emaeftofa 
per la comparfa del Santo . Premete 
quefto gran Caualiere di Chrifto , tutto 
armato d* argento il dorfo , eminente di i 
Dcftriere Armellino , il cui crine fuen * 9 

tolaua fopra del collo , e de gli occhi vn 
candido velod’alabaftro, ecolftrafcino 
della coda foprafignaua alla terra quel 
fentiere di latte 3 machia di Finn a stento* 
Seguiua quefìi al palafreno 24 . deììric 
per gli abbardamenti de 'quali gli erano 
fiate lacerare le vene del Gange, e (caria- 
re le cónche Eritree , & euifccrate l’In- 
diche fpelonche. Porcauanfi doppo iji^, 
cffatiflima ordinanza quantità indicibi- 
le di Religiofi , che per la varietà de gl* 
habiti % per la moltitudine del concorfo , 
e per il moto indefeffo di sì longopaf- 
•■4 faggio, infiachiuano la vifta , e tormen- 

tauano l’intelletto : inalzando ciafcu- il 
no qualche Trofeo della noftra Reden- 
cione , impretiofito d’ indiche Gemme , 
tempeftato di Perle più elette , e trapun- 
tato da maeftreuole Ago di regolata»* 
mano Etiopica . Veniuano doppo Sa» 

\ cerdoti infiniti , che con faci accefe nel- , 
lemani\econ decoro magnifico di tutta 
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la perfona ìnuitauano ciafchednn fede* 
le alii (pirituali applaufi del Supremo 
Monarca • Qui poi tutto maeftolò era 
portato il Santiflìmo nel giro d* yn ra- 
diante Oftenforio, tutto maflìccio » non . 
sò, fe d’oro, di Piroppo > ò Rubino» ò di 
qualch 'altra gioia di Paradifo ; contor- 
niate da fei Campanelle dello Àefs* oro » 
ch'andauano tuttegioliue fonando, pe|> 
coffa ciafcheduna dal prctiofo" batta-? 
gl io, che ftaua appefo ad vn iellato Dia- 
mante . Li Paramenti de Sacerdoti , il 
Baldachino coll’ Alfe , erano tutte ric- 
che (ofianze d'euifeerate finezze per 
impretiofirne gl' addobbi . Le melodie 
delle voci , die sii mìifìci frumenti tera* 
prauano per tutto Inni canori, al pari de 
Cignìcelefti , e di Angeliche Sirene , in- 
tcneriuano al pianto , & annodauano i 
cuori . Dietro al Santiflìmo feguiuano 
in compartita ordinanza 48. Caualieri 
dell'ordine di Chrifìo , ammantati dì 
bianco»con vn longo ftrafeino, penden- 
dogli dal petto vtvkfafcj’a d'auraro cer- 
chio , che fofteneua vn gemmato moni- 
le , atteftato fedele della nofraRcden- 
tione* Con maeflofo contegno compa- 
rirvi in vltimo il Rè Don Alfonfo, cpci^t 
il Fratello Reale alla defila , & il Co: di 
Caftel Megliorc Prillato alla finiftia— » > 
CQii vna folla di popolo dietro , cosi arri* 

B s mal* 
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mattato 9 eh’ io mi credei quel giorno 
lutto il mondo conacnuro in Lisbona . 
Sopra li Balconi feftanti della Ci tea v’e- 
rano gettati per tutto porpore delle pift 
finediTiro , e Grane più preriofe dell’ 
Etiopia . Vn giorno fri gli altri fi por» 
taflfìmo alla pia adora tione del venera- 
bil Tempio di S. Antonio di Padoa : luo- 
go di douequefto Celefte Campione* 
tratte , ei natali » e la culla ; quiui piti 
volte io celebrai con mia confolatione 
(Spirituale , accrefciuta maggiormente 
dall’interna deuotione de Porrughefi 
verfo di quefto Santo, vnico, e refugio y 
e (ingoiar riftoro nelle loro più difiìpa» 
te fperanze . Di qui viaggiaflrmo fuori 
allafamofa Chiela di S. Vincenzo Ve- 
fcoito » eretta fopra d’vn Colle , galleg- 
giante a vifia delitiofa del Tegio , fiume 
fra gli altri immenfo , e confutabile • 
A mira filmo il fito del luogo , e l’archi- 
tettura della fabrica, veramente ameno» 
efuperba $ màalcreti-anio rinomata , e 
diuota , pergìoriarn^* èffer fiatai! pri- 
mo Chioftro d’Antonio , airhora quan- 
do vefiì l’habito di Canonico Regola- 
re,* a gloria eternale del quale s’ innalza 
vnaprctiofa Captila , nel fagrofanto 
Altare, della quale ftà efpofioall’adora- 
tione di tutti i fedeli il pio fimolaao di 
$ieuo Santo ; alla finifira del quale in vn 
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Depofito appartato giacciono l'offa be* 
nedette della fortunata Madre . FoflìJ 
mo di qui introdotti alla vifica , ouc 
traffe i Tuoi giorni in cretto Monaftero 
quefto gran Santo di Dio , ch’èlafua 
Cella formale , Santuario di tanta diuo- 
tione , ediuotionedi tanta fantità » che 
nell’apprenfione reftano le menti di tut-’ 

, ti confufe , ed i fenfi abbagliati . Nell a , 
i Chiefa piemorabile detta S. Vincenzo 
martire, genufìeffo, & orando fui di- 
firatto dall’ importuno folazzodi due 
domeftici Gorui, che ereditando , meij* 
dicauano in quella il quotidianocibo 
dalli fedeli deuoti , del quale correfe- 
j mente prouifti, fi portauano in alto,vo^ 
landò Copra cPvn bene architettato De- 
pofito,quafi come lor luogo apparta ro- 
\ io moffo all’ hora da certa curiofità in- 
nocente , addimandaidi firn il noulta il 
miftero : mifùrifpofto , che dafecoli 
,{ molti mai «'erano di là partiti que’due 
] Vccelli , Sentinelle di guardia al corpo 
di quel gloriofo Martire > quale doppo 
l la morte Inficiando a 'ludibrio di tutti 
fui patibolo della Piazza , come qnefli 
lodiftferoalfhora , e dall* ingiurie dcL 
popolo , e dalla voracità degli animali » 
per miracolo folo : altretanto affi fiata- 
no fempr e al fuoDepo fi rondi* empio 
t>er riucrenza : & occprendo,che per ac- 

B 6 ci- 


3 $ Vìaggk'ml Regni 

ìcidentc di morte vno mancafle \ fuccè- 
deuanevn’alcro \ in maniera > che fer- 
ucndo di continuo giufta la copia > mai 
eccederla no quello numero pari . Per 
effere la Città immenfa , & .il popolo 
quanto pili vallo, altretantodiuoto, ra- 
ri fono li giorni , che non fi celebri'qual- 
che feda folenne , con fontuofi apparati 1 
di fctici addobbi , cf argenterie pretiofe » 
ed'ori più fini intefiuii, Con ftrepito di 
Bombarde > con libilo d’orbi rotanti de 
vino incendio , che come folgori volane 
ti vomnSdo mille fiacole* e raggi, fquar* 
ciano tutta notte il fenoalle nubi ; e eoa 
garra fpirituale di voci feftami , d'armo- 
nìa de S trumen ti , di Regali a gli A mici » 
procura ciafchedunocon premura alfa? 

difpendiofa di renderli piò plaufìbilc ^ 

dell*altri > acciò la gloria eternale di Dio- 
venga maggiormente efaltata nella fo- 
lennitàde fuoi Santi . Per diuagare la 
mente, fi ponalfimo vn giorno alla bel- 
la villa del Porto, quale al Scuro è il pià 
vallo, e magnifico dr tutta quanta l’Eu- 
ropa . Quini amrairafìPimo vn Vascello» 
fra gli altri , fabricaro nel Btsfille , chia- 
mato col nomedi Padre Eremo . Apre 
quello le bocchedi cento vinti Spo nel- 

li persbarredeH’ Artigliarla , oltre 1^ ^ 

chiufedel Camello di Prora ; il difpac- 
ciò del Cattar© 5 e di longhezza ccntq 

pai» 

! é 
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paflj , inalza di più tré Fanali fuperbi, e 
la circonferenza del Maggiore è ffanza 
pcoportionata per molta gente ; l’Albe- 
ro maeftro > che a guifa d’anmenfo Co- 
loffo, ingigantiffe (opra di tutti gli altri 3 
in giro di grolle zza fi mifura brazza 7* 
Allapiadeuotionedituttivì è eretta^» 
vna Chiefa molto capace , feparata da 
tutte le ftanze , incroftata per tutto di le- 
gni più (celti del Brafille , con beiliflfìmi 
intagli» copertid’oro più ter fo » intra-, 
(ciato di pitture più rinomate : per di 
Copra vi fi allongano quattro Gallerie » 
ciafeuna delle quali offerifee alle per io- 
ne vn Cpafleggio affai nobile . Mi rifer- 
Cc il Piloto , che per fornirequefìa no- 
bile Fortez 2 aaggiuftamcnteda guerra, 
vi vorrebbe necefifitofamcnte la muni- 
tone di ^cco Soldati . Dal fondo dell' 
acqua finoalla cima del Bordo -» s’nfcen^ 
de per vnn Tenia di 25. grani • Baftaui il 
dire , che la Vela maefira coprirebbe^* 
Cuffi:ienremente vna piazza affai larga • 
In fine velrapprefcmo per vna gioia da < 
mirare» poiché non fi vede, che oro, ve » 

10 confermo per vna merauiglia da con» 
t€plare,chc raffembra vna Ciccai e bafta 

11 paragone, chequalfiuoglialegnO) per 
immenfojche fia , vnkocon quefio nel- 
Porto , lodircfte vn ben picciolo Bar ce- 
lo « Gli huomini tutti di quefta Curi 
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veftonodi bruno fino alli piedi . Li mi- 
niftri della Giuftitia , detti Alcaldi , por- 
tano vette , eFcrraiolo fimile , cingono 
di più la Spada , e nella delira tengono 
vna Sottile, mà lunga verga, con la qua* 
le toccano sù la fpalla di chi vogliono 
trattenere, dicendogli : Sei prigione^ 
d’ordinedifua Macfìà , e quefti otte- 
quiofi,e Senza replica alcuna fi Infoiano 
condurre liberamente in carcere . Le 
Donne poi vanno coper.e tutte col loro 
manto fino à terra , tenendo folo (co- 
perto v nicchio . Nello fte/To tempo , 
che dimora (Timo qui , ci fù occafione di 
vifitarc la ChieSa, per vna Solennità de* 
Padri Dominicani, il fontuo/ò apparato* 
dalla quatte corrìfpofe veramente tutto 
alla magnificenza , e Splendore d’vna_* 
tanta Religione , effendo la vaftiflìma 
Ciucia in diuerfi , e capriciofi diffegni 
coperta d’ArrazzijdiToccadiglia d’oro» 
c d’argento , con varierà niaeftreuoledi 
colori, ed inuent ioni, oue che per la me- 
lodia delle voci, e fuauirà de Strumenti 
e per la publica adoratone d’vn Chrifta 
miracolo/o , vicino al Coftatodel quale 
vi ftaua ilSanri/Iìmo con villa pìeradc 
eSpofto, mi panie più volte , òche il Pa- 
radiso fotte in quel Tempio , ò che il Té- 
pio fotte in qucll’hora attorno nel Para- 
tifo. S’abbatte vn giorno » nel qualc^j 
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Sua Maefià ordinò , che fi fpedifle vitJ 
fuo Vafcelloal Brafil!e,ptr pofcia vnirfi 
la con Flotta» che vi fi trouana » perii 
chenoi altri Milfionarij tutti d'accor- 
do, face fiìmoinftanza al P. Prefetto,che 
ficompiacelfe (come più famigliare di 
quella cortei di procurarli da vn qual- 
che Grande l’imbarco > cotanto fofpira- 
toda noi : già che Sua Paternità reftaua 
.per difcuttere poi con li minifiri Regij , 
conforme alle cengìuture de tempi * li 
negotij della Miffione : il che fece Tubi- 
lo volentieri : ma con tutte Fidanze 
più viue, che potette efprimere, non im- 
petrò che per lei Nel mentre , che que- 
llo fi negotiaua caufalmente fu riferto 
al P. Dionigi , & à me , che ( come pri- 
gioni di guerra ) erano qui trattenuti in 
due appartaméti feparati li Signori, Co* 
Lodouico Fiefchi Fcrrarefe , & il Co. 
Manzuoli Bolognefe, quali due fofiìmo 
fubiroad oflequiare, che al vederci re- 
florono molto confola ti . Il S?g. Co. Fie* 
fchi afferma la noftravificacttergli d’ta 
ta foleuatione , che non fi ricorda uà*# 
d’anguftia alcuna, mentre crauatno con 
Ini per il che più volte ci conti ito n prati 
fare nelle file danze Già sù le prfme_f 
quelli Signori fa abbono fiati rilafciari 
fe hnuefleroalficurato quella Corona 
<iaCaungJ ieri fedelini mai p : ù prende 

l’aim/r 


40 Viaggio ntl Regnò * 

Tarmi a fauorc di Spagna, al chcnon vo« 

lendoaffentire, fe ne ftauano qui , nc * 

«rattenuti , ne liberi . Vi erano altri Ita- 
liani di gente pài baffa , in diuerfi luoghi 
per Io ifìcflb delitto, a quali iprontamtn* 
reera fommniflraro tutto il neceffario 
per il vitto j evcftito.* e prefta to giura- 
mento dì più militare fotto a Stendardi 
di quella Corona , (ottenuti di qualche 
den aro in fnffidio del loro viaggtOj li rii* 
lafciananoin pace a paefi loro,* non era 
però così clelii naturali Spagnuoli , quali 
erano chiufl per affai tempo in vn rigida 
carcere, del quale bifognana moltiplica- 
re il numero , perla raoltiplicità de de- 
linquenti : Fra ramo giàalleftitoperla 
parcenaad Vafcello ( detto il Rofar’o 
grande) piglia ro humil congedo dalli fu* 
detti Signori , fi portaffimo vnitamentc 
all’imbarco , oueoccorfe qualche alte- 
ra tiene fra il Capitancye noi, per il cari» 
codel/ioftro pouero bagaglio , afferen- 
do quelli, che fi foffe % eìsendo ad ogget- 
todinegotio, e di mercanzia , volerla 
fua (olita rafsa , e con rurtochenoi re- 
plica#» mo>e (sere miferi Capuccini , hu« 
mili aliami della maggior pouertà,c che 
Rnuoglio era ben sì nierce fpinrua}e,co- 
rpecibarijflno ad Angola , paramenti» 
per celebrare la Mefsa , Corone , Rofa- ' 
ri] ? Agnus Dei , e limili , tutto però per 
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trafficare il guadagno euidente della fa- 
iute dell’anime ; ad ogni modo fatto 
quelli ogn’hora più perfido, ci neceffitò 
al ricorfodelti Signori della G unta ( tri- 
bunale a ciò deftinaro ) e fatti capaci 
quefli di tutto ilfeguito , li (upplicafli- ) 
rao , che alla carità dell* imbarco delle 
noftre perfone , fi comjiiacefsero ancora 
d’aggiungere per l’amor di Dio quello . 
de noftri vtenfigli.Non penammo fnoT- i 
to a reftar cólolati, poiché fnbito pronti 
rifjpofero, chetatdaflìmo alquante* per- 
che Sua Maefià haueuardi già ceni meati- 
dato il cambio di quel Capitano in. va' 
altro maggiorcfche fi chiamaua Mhor ) 
quale doueua marchiarepcrportarfiab . 
la guardia d’vna fortezza nel Biadile , e 
lapatenteera gìàfuori nella perfonJL-* 
del Sig. Francesco Brith , figlio del detto 
Capitano Maggiore • Ciò intefo riue- 
riti con ogni profonda humiltà ,&olse- 
quio li tratti correli , e gli affetti gratiofi 
di quelli Signori , torna filmo tutti all’ 

( hofpitio> quanto feftanti di cuore, altre- 

tanto impatienti di volontà per la diffe- 
rita partenza . Quiui pofati , ecco nell* 
imbrunirfi la notte, l'innopinata si , ma 
bramata comparfadeì Capitano nouel- 
lo alnoUroConucnto , quale con le pii 
viue efprefiìoni d’affetto » &cuifccrati 
femimenti dell’animo riceuè noi tutti 
* aflfc- 
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afflane cònoftri arnefi , e per la flettali 
via o condotte allegramente al Vnfcel- 
lo > nell’entrar del quale riuedeffimo 
quel primo Capitano, dinenuto foldacel- 
lo priuato, metamorfofi ragioneuole , e 
Cataftrofe inalterabile delli giuditij di 
Dio. Qui non hò altro da feri uerui, sì 
perl’imbarrazzo del caricar il Vafcel- 
lo, come per la frecrolofa partenza , di 
chifàinftanza il Capitano : Rettami fo«* 
lo il pregami d’vna affetuofìfKma rac- 
commandatione alla mia cara Madre, e 
d’vn cordialiflìmo faluto à tutti cotti di 
cafa , e col darui vn racordo perinei 
nelle voftrè Orationi, vi auguro da Dio 
ogni bene • 

v Dal Porto di Lisbona 29 Giugno . 

166 7. 

Vettro Obligatlfs. & Affé t«* 
tTonatifs .Figlio. 

» - 

F. Jkf. Angelo Capite citi* 
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naviga t io ne 

Dal Porto di Lisbona fino al Porto 
di Pernab neh nel Br afille , 


Pax Chriftu 

>■ ■ **. * 

Carijffimo Padre. 



D Oppo l’Iddio dato all’Europa nel 
Porto di Lisbona, vifoggiongop 
arriuoin Pernabuch nel Brafìlle , felice 
sì , mà sfommaro per li calamirofi acci- 
denti, con che la diuerfirà del China , 1 * 
inftabilirà del Marc, nè hà quali Tempre 
annoiate . La ditta nzadelli gradi vinti- 
none, quale è da Lisbona alla L ineai 
Equinoriale, e quella d’altri dieci, che 
a quella fi mifurapjcrportarfialBiafil- 
le a fù tutta velicata da noi in meno di tré 
mefi , mercè del Paure fauòreuoli , che 
galleggiano Tempre fopra di quelli Ma- 
ri, che al parangone di quei d’Italia non 
fi farebbe varcata in vn’anno . Per or- 
dine innalrerabile fi pratticaua da tutti 
giornalmente quello in Vafcello : Sona, 
fa l’Aue Maria del giorno, quali rutti fi 
portauano a (falci tare il Capitano, e dop* 
po liSignori Offitiali ; qel qual mentre 

- fi pìc : 


44 Viàggio nel Regno 

fi preparauano li Sacerdoti [ ch’eraità- 
mofei] per celebrare ; Fornitele Mef- 
fe, e refidato [ chi voleua] della folica_* 
collationc , ciafcuno ripigliaua il pro- 
prio efsercitioj chi di Scrinano» di Cal- 
zolaio, di Sarto , di Marangone , di Fer- 
raro» e fimili . De pafsaggieri > chi dor- 
mili a , chigiocaua, chidiTcorreua , eh* 
pefcaua fino al mezzo giorno » nel qua! 
calcolato il Sole con il Quadrante * per 
fapere la quantità del viaggio , che s'era 
fat ro , fjchiamaua col (olito figno di 
Campana il pranfo ,doppo il quale vni- 
tamente fi rendeuanogracieà Dio be- 
nedetto » e ricreati per qualche puoco di 
qual eh* honefta conuerfatione ogn’vno 
fiririraua à qualche ripofo, eccetto mai 
il Maeftro del Timone* e 1* Affittente 3 
alla Bufsoia ,* e d’indi poi ciafcuno ritor- 

naua alli Tuoi lauorieri ; Alle vinritre » 

hore, pure fi dalia il Segno con la Cam- 
pana, per vnirfi à recitare le Litanie del- 
la Santiflìma Vergine , con altre deuo- 
tioni» doppo le quale fino all’Aue Maria 
ogn'v no conforme al fuo genio con^t 
qualch’ lecito trattenimento ingannaua 
ì’otio. Sonata jedettal’Aue Maria, e 
recitato il Rofario , tutti andauano à ri- 
potare » eccetto le fentinelle» quali per H 
emergenti , che ponno accadere , ftaua- 
ng vigilanti « Qui troua filmo il roaer- 
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fio della natura, cioè ilPcfce , che vola: 
Qtiefta è vn# forte di Pefce bianchiffi- 
moj della longhezza d’vn palmo; coiuj 
due ali fquamofe alla proportione del 
Pefce>qualc fuggendo la voracità d’vn* 
altro Ino inimico , chiamato Dorato , fi 
fcaglia dall’acqua', volando tant’oltre » 

quanto dura l’humidità dell’fquamc ; 

penniiTe , quali afriugatedagl’ignei va^ 
pori dell’aria > tracollando giù à ramasi» 
zone nel Mare » è ingoiato dall’inimi- 
co 5 che noi perde d’occhio (otto acqua; 
ò pure viene abrufiollito da Nauiganti , 
fe cade (opra le Naui , ò euffeerato da«^ 
qualche augello rapace volando > talché 
il mefrhinocflìgliato dalla natura non 
hi luogo nell’acqua , nella Terra? nell* 
Aria , c queflo gli auuiene per la pretio- 
fitàdel fuo cibo . Vi è qui pure vn’ al tra 
forre di Pefce » clic dilaniano Tubero* 
ne , qual volentieri fi Ciba di carne bir- 
mana, • piglianoquefto 3 gcttandoin Ma- 
re vna fune ben grofsa , auniriccataad 
vna forre catena , à capi della quale vi è 
inchiodato vn’hamo tenace , quale fo* 
ftenta vn gran pczzodi carne^ll’efca^ 
della quale accorto il T uberone , per in- 
goiarla, hauendo di già iraccanata, e ia 
carnee l'hamo, e quafi chedifl? la cate- 
na, tirano li Marinari la fune bel bello, e 
l’autiicinanoal bordo, oucacco.rfi viri* 
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ti, e più huomini,lo inalzano» &àpehi 
(■copertogli il capo» gli li danno fopra_^ 
due, ótre mazzate con vn legno ben-* 
grotto ,'c gettatogli pofeia vn laccio for- 
tiflìmo alla coda,neila qualle confiftc_j 
tutta la fuadiffefa , lo Tirano (opra del 
bordo , di dotte mettagli vngrottopalo 
in bocca, gli vanno (opra con molti col- 
telli , dalla moltitudine de qualtthvn-u» 
momento retta tutto infranto , Nell*au- 
uicinarfi poi alla coffa della Guinea-*» » 
comincia (lìmo à patire qualche arfura , 
perla vehtmenza de. i coccenti raggi 
del Sole , che qui è nel fuo Zeniih , e-*** 
nel penetrar più a dentro » diuenne cosi 
fer u ido ne fuo» bollori , che in puochj 
giorni ci deprcfse il Spirito vitale in ma- 
nieratile edìgliatoil ripofo , non fi dor- 
minn,naufeat£) il cibo non fi mangiaua» 
o mattane accrcfcédoognidì più d’ori- 
dezza la fìomacheugle intiapercnza per 
la quantità de Vermi , cheinfporcaua- 
no , e putiauano in urne le beuande^j > 
& in tutti i cibi.Per quindici giorni con- 
tinui , ne quali durò la noftra Nautga- 
tioni giu fio folto la linea , pena (timo in 
quefio tormento; potendo aderire, che 
ii nt. fiio vinci e fù miracclofo , à benché 
fofse nei mcfcci’Agofio , fiagione 3 chè 
ncli’a nro c la pili frefea di tutte in-* 
quette parti. Co fiumano liPortughefi 

tutti 
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' tinti in quefto pa (saggio fare la loro 
Callioffa , ò fia fetta » per impetrar da_* 
Dio benedetto l’vfcira felice da vn var- 
co cotanto furetto .Quelli , che ma piu 
nauiga.rono focto la linea , fonoaftretti 
à pngare,òdanari,ò cofa mangiatiua,ò 
qualche altra forre di merce , non efclu- 
; dendo alcuno , a benché fia Capuccino, 
pigi : àdo da quefto Corone, Agnus, Dei , 
e fimilii il che tutto poi mefso all’Incan- 
to, di quel danaro fi celebrano poi tante 
Mefse, in fuffraggio dell’anime nel Pur- 
gatorio.Fràquefti, fe v’è qualche flfet- 
to di boria , che contenda il tributo , Ji 
Marinari veftiti da Zuffi conducono 
quello legato d’amanti al Tribunale^ , 
ouefìedevn Marinaro tutto togaio , 
quale fa da Giudice , che conttituendo , 
interrogando, e decretando, Tentenna il 
Reo ndefsere gettato tre volte in Ma- 
re, in quetta maniera-: Sta appefaad vn 
pennone dell’albero vna girella di fer- 
ro con denrrovna fune, alla quale lega- 
ro , c fofpefo il Reo , lo Infoiano cadere 
# tre volte à piombo fotro acqua ; e pure 
v’è Tempre qualche ftirico,àcui tocca in 
beffe . Lo ftefso pure fi pratrica hcll’in- 
grefso del Srretto di Gibilterra , e del 
Capo di Buona fperanza • NélvaFerrc 
poi della linea ci ipirò Tempre vn’atuv, 
anche troppo felice > à tutta piene. 2 zà’ di 
- . ■ Vele ; 

> ■ 
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Vele: mi, perii meglio, DioNofìroS/- f 
gnore ci rpinfe all’incontro vn’ corrente 
d’acqua fi fiera, che coll'vrtofoficntan • 
do , e trattenendo il Vafcello , mai 
Vabbandonana al precipitio, fenzala — t 
quale haurtbbc bifognato, ò fermarli, ò 
tornar à dietro con pericolo euidente 
della perdira di tutti noi Doppo alquan- p 
. to auanzatifi , col mancarli il vento , ci 
K mancò ogni refrigerio, per il che fi daf- 

fitno tutti in preda della difperatione , sì 
per la vchemenza del calore , che per 
anche non era cefsato * come per la 
, mancanza de viueri, che era vicina j e 

ma (Time fatti occulati dal sfortunato 
* (uccefsojche intrauenne qui pure ( anni 
fono^airinfelice Vafcello , detto Cat- 
> tarinetta : Quello carico di pretiofifA- 
nioteforo , partito tutto feflante dalli 
Mari di Goa,con vna calma, affiftita-rf 
da tutte le grazie, fi fece fcala alBrafil* 
le , di doueàgarradall’aure più fortu- 
nate, che adorino quelli Marinari, fpic- 
gò le Vele à Lisbona \ nei pafsar della—* 
linea , foprefo dal grand'incendio , vi f 
rimate fi Pilloto; puoco più aitanti mo- 
rirono li Paroni più prattici , quafi , che 
dilli , bolliti in qucll’acquc, oneche ri- 
manendo il Vafcello , come Poliedro 
sbrigliato, in libertà di vagare al llòlido 
capriccio ddiGtfde > errò mileramente 
* ' ‘ let- 
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[fette meli perqueffi Mai;i infedeli , per il 
che confumati li vinai » mangiale 
fcarpe , vccifi i Gatti , abbruftoliti li Ca- 
ni, diuorati li SoiZ!> tranguggato ogni > 
più neceflìtofa tutptzza>mancaro il vit- 
to mancò parimente la vita , non vi Te- 
ttando di quattrocento, che v’erano, al- 
iti che cinque perfone . Fiàqucftì vi- 
uendoil Capitano, agitato dalle fùrie di 
qut*penfieri , clie importano la morte 9 
confiderò in tale vrgfcnza , che perden- 
do la vita , perdeua ancora' laripuratio’ 
ne, imaginandofi. che la fama mentitri- 
ce propalerebbe vna marca infi me di 
fuga, imprctiofira in paefi fttanieri^col 
trasporto di tanto reforo ,• per il ebe 
propofe alli compagni la forte di chi 
douetia morire , per (occorrere di cibo 
neceffitofo al yiuere delti quattro fo* 
prau iuemi : all’ horrida propofta ne 
fu , chi contradicefse , ma ben sì con vi- 
lle efprefsioni procurarono efcludere il 
lor Capitano dal colpo di quella forre 
inhnmanadoppo varie propofte , e rif- 
pofte clternatiuan ente contele, giurò il 
Capitano di non voler fotrahcrfial fer- 
ro micidialedi quella giufta vittin a— » j 
tanropiù ragionatole , quanto più ne- 
cefsirofa . Gettato finalmente da rutti 
ìiDado , affarti digradatamene la 
mone all’ infelice Capitano , quale da 

ifefc *£ * . 
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tutti è deplorato , e compatito ( menrré 
quello raccomandaua 1* anima fua su* 
Dio [determinoron glialtri,efser da Ca- 
tolicoben sì il morir tutti ; mada bar- 
baro l’infanguinarfi del compagno 9 al 
che Iddio concorrendo > infpirò ad vno 
Tafcendere Copra dell* Arbore maeftro * 
dou* egli giuntando fcoperfe da lungi 
vn non sò che d’ ofeuro * del che auu ifa- 
tonc il Capitano » anch’ eliso faliro sù 
1 * Arbore > feoperfe col Cannocchiale 9 
quella viftaefser di Terra ferma -, alla 
quale al meglio 9 che poterò 9 voltorono 
la proraj& iui arriuati conobbero quel- 
la efserevna Città confederata di Por- 
tughefi : sbarcati [ coll’ aiuto di Dio ] fi 
portarono Cubito dal Gouernatore 9 al 
quale fecero vn fede 1 racconto de loro 
sfortunati fuccefii : furono da qnefto 
humanamente accolti 9 e gratiofamente 
di tutto il bifogneuole riftorati • Men- 
tre qui dimoiorono ( per confcglio de 
Medici ) furono necefiìtati per meglio 
della loro Ialine , fare vnabuonifiìma 
purga 9 nel progrefso della quale due de 
piùeftenuaii 9 e derelitti dalla natura 
refero l’anima al Creatore : Li altri tre 
per la fingolarirà de rimedi j , e pretiofnà 
de medicamenti fi fecero Cani • Doppo 
che ( refe à S.D M. le debite gratie 9 e 
complimenti al Gouernatore 5 fibrato 
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ìlVafcdlo ) s* incalcinarono , aliami 
glio , ver lo Lisbona ; nel Porto della», 
quale peruenuti, vnodelli tre, che per la. 
natura non bene confolidata , era già ri- 
caduto nella nauigatione, fé ne mori » 
Finalmente sbarcorono il Capitano > 8 C 
vn Marinaro , fra tanti rimafti, quali 
fubito fi portorono all' vdienza del Rè * 
auanci al quale efpofcro la flebile nat- 
ratiua de loro accidenti funefti . Quella 
Maefià compatendo , e consolando , fe- 
cegli riftoraredi doni confiderabili , e 
dichiarò il Capitano Almirantc di tutta 
la Flotta , & il Marinaro Capitano del 
primo Vafcello • Qin noi fra tanto paf- 
iata la linea di dieci gradi, nel tramon* 
tar del Sole fccrgdlìmo pur alla fine 
in lontaniflfima diftanza il Promonto- 
rio di S Agofiino : e la mattina {Dio lo- 
dato ) vedeflìmo Vccelli lungi da terra 
volare , come ancora feorgeffimo Bal- 
le ne , che gettando in aere copia affai 
d’acqua , ci pareuano ,»n profpettiua di- 
ttante , belliffime , & artificiofiffìme 
fontane che dal Mare riforgeffero ; Qui- 
ui la copia di qnefte Ballene è tanta , 
chefeio vi dice dì , vn Mercante pagare 
d’appalto al Rè di Portogallo 50. milla 
,'cud i d’oro , per farne oglio , non men- 
1 ilei. Nel paffar poiché faceffimo d’aua? 
ti la S.Verginedi Nazareth , la falutafc 

C z fimo 
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fi ino tutti coli’ Auc M.iria tre voice » e 
• con ire sb irri Hi Cannone . Quella è 
vna è hiela d. ftante dalla Ci tà di Per- 
na buche miglia cin quinci qual luogo , 
prima che foflt erretta detta Chiela , 
paffandoil Sig Francefco Biirh (g»ande 
di Portngallo ) deuotilTìmo della Ben ti f- 
finia Vergine le li fece incóntro vna po- 
llerà donna» vf ftita di bianco ,con vn .. 
fanciullo in Teno » ch.edendrgl hi n I- 
mente la carità qrefto pollo mano alla 
boria gli diede vn Ducato , nel qual atto 
di dare , e di riceucre mirandoli fcam- 
bieuole in faccia ; doppo il Brilli prof* 
feguì il fuo camino ,* puoco dittante 
quali rapito occultamente da queli’vni- 
co fguardo , s’andana bene fpt fio r uol- 
gendoper vedere I . vita di eh gl» hmie- 
lla trafitto il cuore ,* mà tutto in damo ; 
che febenein quel tratto di campagna 
aperta non vi era nafeondigho , ne im- 
pedimento di villa » ma' p lì porè vedere 
la bella mendica . Fatto perciò timo an- 
flofo,& annhelantc, riterrò là, doue ha- 
tìeua lalciato 1* argento » & »i penficre; 
giunto non ritronò che due pedate im- 
prefle nella terra : dal qual miracele fo 
accidentes’ auide ,che la penerà fu Ma- 
ria Vergine > checò la diuinità <ic tuoi 
occhigli haueua incenerito il cuore > 
col fuo bello di Paradifo gli haueua in* 

uola* 
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ilolata Vanitila : ne potendo per la gioia 
cflrema più il cuore rauiuar lo Spiri ro>ne 
Jo fpiriro più rauiuaifi nel cuore, penaue 
delitiofamenrein vna fpiritual agonia di 
foauifsima morte : oue che fubito in me- 
moria di comparfa cotanto gratiofa , e 
di gvatie cotanto miracoloìa , erreffe 
quiui vn memorabil Tempio alle glorie 
lnblimi della Santiflfìma Vergine, dota* 
to, mantenuto , 8 c officiato al pari della 
bon tà > e fpJendidezza d’vn ta nto Caua- 
gliere • Noi alla fine peruenuti alla 
Torre > qual ferite di Fortezza al Porto 
diPernabuch,non potendo in quello per 
la grettezza dell* nngufto feno entrare > 
rie foggiornare Vnfcelli, gettassimo l’an- 
cora , e coni fol iti tiri prefiaffimo la 
domita obbedienza alla Città: il Capita- 
no fubito fcefc nello fchiffo col portar* 
uifi per impetrar la licenza del sbarco* 
In quello mentre ofleruafsimo,che da la 
fudettaTorre fi fpicca vnmuro , qual 
chiamano Oriciffo ( dicono che è natu- 
rale) di longhezza miglia trecento > da 
vn braccio del qual viene il Porto chiù-’ 
fo » & aflfì curato : quefio murofpartifce 
quefto il Mare da vn fiume,quaìe bagna 
nel mezoquefta Città : perii che. diue* 
nendo alle volte il Mare borrafeofo > 
coll’ infolenza de flutti tumultuami , 
sbalza orgoglioso fopra di detta sntu&-' 
" x. ' C 3 glia, 
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glia , infeft andò con la propria falfcdine 
la dolcezza idcll’acquedi quel nitido fiu- 
me, nel qu al pefcanopoigli Habicatori 
tonmifta curiofitàin vno , e nell’ altro 
Pelei dolci, e Pelei fallati , per eflerfi fat- 
to con infolica metamorfofi,non sò fe io 
dtea il Mare in vn fiume , ò il fiume in-» 
vn Mare . Da vn* altra intenderete più 
diftinta ogni particolarità di Pcrnabuch, 
per hora v’ abbraccio caramente con la 
mia dilettiflìma Madre , e vi prego (aiu- 
tare affettuofamente timidi Gala , riue- 
rire li Signori Canonici , e Cantelli , co- 
metutti gli amici , &à rutti auguro la 
beneditrionedel Signore . 

Dal Porto di Pernabnch li 8 Set teav- 
fcre 1667. 



Voftro Obligatifs. e Cor* 
dialifs. Figlia 
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- INFORMATION^ 

| 

Dalla Città di Pernabuch , t qua- 
lità del (ho Pae/e . 

PaxChrifti* • 

■% * ' X ' * *Jft5k * 

r Cariflfimo Padre • ^ ■- • 

C On altra mia per vna Cenila s che 
di qui partì per Europa giorni fo- 
no , vi diedi parte del mio felice arriuo 
( con Paiutodel mio Signore) nel BrsU 
fille . HoracolPoccafione, che s* alle- 
ftifee la Flotta per Lisbona , fcriuo que- 
lla,, col auuifarui , come fmontati int-# 
tetra dal Porto di Pernabuch , offeruaf- 
fimofrà la gran foli a delle genti , sì de 
bianchi , come de’ neri , che s' ammafsò 
per vedercijvnà Mora, che ingenocchia- 
ta , battea le mani in terra , luì petto , ed 
affieme , io incuriofitodi fapere a che 
fine ella fa c effe quelli ftrani atteggiarne- 
» ti , ri fpofe vn Portughefe : Padre quella 

Mora è naturale del Congo > battezzata 
da vn Capuccino , & hauendo intefo » 
che tllinò vanno là per battezzare > ft 
rallegra, efefteggia . NHl’andarpofcra 
al noftro Hofpitio, qnal è dall’altra par- 
te della Città ci bifognòpaffarc pe^«wH 

c c * n 
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fcodiqucfta, quale offeruaflìmo in gra-’ 
dezza cffer ordinaria , màin quantità 
popolatifsima,Mafsime de Mori,de qua- 
li fono condotti d’ Angola, Dongo, Con- 
go , eMettambaogn’annodiecimilla 
j>er fchiauì , ad* vfodi feruirfene per la- 
uorarc il T abacco » Znccaro , e per rac- 
cogliere il Bombace , chequi nafceco- 
piofiffimamente fopra alberi dell’altez- 
za d’ vn* huomo ; come per tagliarci 
tutti li legni da tingere feta , & altri ore- 
tiofi;eperlauorarcilCocco , el’Auo- 
rio . Li Mori naturali poi del. Brafìlle 
(quale fi chiama America meridionale, 
ò Mondo nuouo ) fino ad hora li Portu- 
gliefi non hanno potuto per anche do- 
mare , per efier gente barbara troppo , e 
feroce . Vengono chiamati quefti Ta- 
buios » ò Caboclos , & il color della-* 
carne è di Tanè feuroj vanno nudi affat- 
to , e per arme portano vn arco di lar- 
ghezza tre braccia , con la freccia Ami- 
le, fatta partedi canna, e parte di legno 
duriffimo, maflìmcncirettremkà della 

{ >u nta> quale è à modo di ferro ( del qua- 
e affatto (carreggiano ) affottigliata , 8c 
addentata còme fega , acciò nel ferire 
faccia piu (quarzo , e nell’ effraerla fia 
piùdifficolrofa j e fiale certo , che feoc- 
candoà fegno tal freccia , patterà qual fi 
|}afemplicetauola,à tiro di qualfitìoghj, 
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kiofcliettò Mangia no quefti Tabulo* 
[ quando poffonojcarne humanaine ba- 
ttendone della loro propria , fi cibano di 
quella deforefticri y non la perdonando 
in talcafoà niuno , che capita ne loro 
paefi . Giunti all* Hofpicio noftro > tro- 
uaffimo cinque Capuccini Mifflonarij , 
eco queftipotreffìmo fermarli qualche 
tempo % nel quale mi con Uirrà fare vna 
purga per certa cópreffìone d*humori > 
&infiamationedi (angue » mediante la 
quale fi potrebbe rihauere affai la mia-* 
fanirà . Due de noftri Compagni pure 
Hanno in letro opprefsi da febre conti- 
nua ; è però vero , che fra pochi giorni 
fpevo ( con l’a iu rodi Dio )^fi Ietteranno 
liberi * e franchi , tfiendo §uafi natura- 
le ad ogn’.vno , che capita (òtto quefto 
Cielo, cadere ammalato, si per ladiuer- 
fa mutationedecibi , come per la tota! 
jalterationc dell’ Aria . Vna mattinasti 
l’alba inuitati dal concorde fragore di 
molte Trombe giuliuc si)’! Porto, con 
inodefta curiofità vi accerrcflfrmo per 
veder la vaga vnione delle Nani di 
tutta quanta la Flotta, che afcendeuano 
ni numero d’ottanta legni , rurtibenifsi- 
mo corredati, per la vaftità de quali non 
cffendo capace l’anguftofeno del Polv 
to, fiauano al di fuori ancorati spet- 
tando 9 che fi forniffc di caricare il Va- 

. C 5 fcel- 
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(cello , fopra del quale noierauamò ve- 
nuti, quale portaua commod aulente^ 
mille Cartoni di Zuccaro . Veramente 
porto afserire , che quella riufeiua vna 
delitiofirticnaprofpettiua alla vifta^; 
Phaurefte giurata , ò vna gran felua nel 
Marc , ò vn Mare transformato in tor- 
reggianteCirtà . Qui pure riceuefllmo 
nuoua del P.Gio: Maria Mandelli da 
Pauia , Prefetto d' ambe le Miflìoni di 
Angola , eCongo , quale ià refe l’Ani, 
ma à Dio con fama di fnntirà grandine. 
ma , fofpirato , e pianto inconfolabii- 
m ente da tutti que’Popoli, alla falutede 
quali haueua cooperato , e cò fudori in- 
deferti affatiQ9.ro per (patio di vinticin- 
que anni Di qui fi partirtìmo vn giorno 
per vedere la Villa d’Ollinda » ’diftance 
folo tre miglia ; già Città grande vna_* 
volta , mà horadirroccata tutta per cer- 
ta inuafione fatta dalli Olandefi . I n * 
certe campagne palludófe ci furono 
moftratiaicuni alberi , eh’ hannolera-. 
dici auuiticchiate in terra, come gli al- 
rri > ma la fi efsa ancora li pende fopra 
dalla cima , per la lunghezza della quale 
reftano cope rte quafi tir te le foglie Qiiì 
li Papagalli , e Peruchetti verdi fono in 
finiti . Delli Maccacos , che fono Gatti 
Maimoni , ve ne fono in fpetie diuerfe » 
ma quella de piti piccioli , che chiamano 
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Sagorinièla piu accreditata • Quello 
breue viaggio fù fatto da noi in barca , 
detta Cannona » qual è vn’arborc gran* 
de incanato , cguidarodadue Mori nu* 
di , che coprono con vn palmo di ftrac* 
ciò malamenre le parti più vergognofe , 
e quello è l’habito folcnne di tutti li Mo* 
ri del BralìUe . Il temperamento di que- 
fto clima, benché fia molto eftiuo , e 
quiuiil Sole troppo accalorato rifcaldi , 
non è però molto nociuo , ne meno la 
rugiadofa humidità della Luna riefce 
troppo infeftante 3 potendoli viaggiare 
commodamenre tanto di giorno , come 
di notte . In quella Città , come in tut- 
to il Brafille fi fpende moneta d’ oro , & 
d* argento : per vna Mefla danno due 
Talloni, e per vna Predica Trenta , e 
"Quaranta fe ne ricene : Qui non vi na- 
fte frumento, ne vino 3 benché (e ne tro- 
fia (ma caro ) venendo portato tutto 
dilpendiofamente dalla nollra Europa . 
Pereffercquì rutto il paefe labbofo , 

vengono afflitti li habitstori » e li paf* 

faggieri del trauaglio di certi vermi, che 
-chiamano alcuni pedocebi di Faraone, 
Volendo alcuni > che fiano ancora quelli 
d’ vnn delle dieci piaghe , con le Quali 
J) 6 percofle tanro fc neramente ]’ Eg ; t- 
fo • Sono quelli più piccioli delli Pulci 
cmli nel canfnarc entrano innueduta- 

C 6 metv 


6 o Paggio nel Regnò 

imcme ne piedi ftà carne>e pelle > in_l» 
vn g ornocrefcono alla forma d’vn fag- 
giofo j per il che c neceffario far fi vede- 
re ogni giornodn qualche Moro protei- 
co 9 che li caua beniffimo, perche rraiv 
feuratamenre Tettando , in breuiffìmo 
tempo rutto il piede mai'cifle.Paffati due 
giorni , non potendo catnin . ■ire , mi feci 
Vifitare, di doue m fu catiaro quattro di 
queftì animalerti diuenuti affai groffkne 
vi era giorno, che giunti all’Hofpir io , e 
chiamati li detti Mori 3 non fi fa ce filmo 
cftracrcorto^ieci,edod:cidi quefti ver- 
mi perciafchcduno» e guai à chi trapel- 
lariofotco l’vnghia » che fe non fi è oc- 
culato , mangiano il piede 5 non la per- 
donando alli Ponughefi fteflì , a benché 
lìanocalzati . Vn giorno andando per 
la Città , capitammo in vn Giouinp nei 
mtz.o d’vna ftrada affentato (opra d’vn 
faffo con le mani , e piedi incatenato P e 
fop'ra la tetta vna lattra dì ferro , che à 
modo di celatagli callauagiù per la fac- 
cia y aUaqualdiueduta-fcrmandofiilP. 
Dionigi , &: iGLinterogaffìmo per qual 
caufa ttaffe cosi legato : rifpofe , per effer 
fugito tre volte dal fuo Padronesche 

ptreiòdoppo Iiaucrlo fitto sferzare 3 

mqlcobene > l’haueua di più fatto e [po- 
ri ere in quel modo legato : ci pregò à 11- 
grimejch’per carità voleffìmo piamente 

aififter- 
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àffifterglicon feruorofe preghiere ap- 
pretto il Tuo infellonito Padrone , acciò 
placato gli perdonale , il chedi bucn-*9 
cuore, e (ubico operaismo , coll’intoppo 
però di qualche reftio , per effer fugito 
tre volte, deliquio troppo irremifibile > 
nulladimeno per effer qucfto Signore , 
tutto auifeerato de caputemi reftaffimo 
confol'ati, e quello liberato , Nc vedeffi- 
mo poi molti altri à quattro, àfei, dotto 
per volta incatenati, chi perii collo, chi 
per le mani , ch’per i piedi , medicina fa- 
iuta re, ch’séza quefta fuggirebbono tut- 
ti d’accordo • Per vn tal giorno ne)li_* 
Chicfa Maggiore , che fi chiama il Cor- 
po Santo, per folennizzarc vna fetta dJ 
Rofario , fecero vn’apparato veramente 
viftofo: tutta la gran Chiefa , con il fof- 
fìtto era coperta di fpalliere ricchiffìme 
di coHorgiallo;necomparii,diuifì perle 
pitture, ìn’belli (limi fuolazzi , penderla- 
no aggettati drappi pretiofi del Ctoco 
più fine dell’Indie , e tutto l'addobbo fi. 
vedeabizaramente rabescato con nafta 
di fera di color di fuoco in tanta quanti- 
tà, che per detto feruitio folo ne haueua- 
nofpefo vinti milla brazza [ come ci 
giurarono], e tutto appefo co gl’Aghi , 
Jl gran Tabernacolo, che per l’alrezza 
torreggiaua in immenfo, era ammanta- 
to d’Seta , e d’oro tutto d’fi amine, che 
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illuminare dal chiarored’vn pallamano 
dV.igcnto, abbaccinaua la vifta,quafifi 
nlinffc al naturalenella propria Sfcra__* 
.del Fuoco* Il tutto poi veniua animato 
dal fpiriroddle corde , e dal fiato di quei 
fpiririj chctaflcegiare, & infpirati am- 
maliano quell’ Arpe,quclle Viole, e Cor. 
netti à decantare le lodi delle fagre Pal- 
inodie . Vditeilmodo , che tengono 
quefti Rcligr'ofi fer fpender puoco nel 
far fienili funtioni j Fra tutti della Città > 
elleggono il piti ricco Mercnnte 5 quale,e 
conia perfonaindefcft a affitte? con la_*» 
boi fa aperta foccorre ad ogni, e qu aiuti- 

q uc operofo difpendto 9 che gli v iene o 

ambitiofamenrearchmetatoda! proprio 
capriccio . I! Padrone, che fece la fctta_* 
fudetta mi giurò d’baucr fpefo lolo netti 
fuochi della fera antecedente quattro 
milla Ducati, in quefta maniera però de. 
lidcrando noi di partire con la maggior 
celt i ita >che fi potette da queftì paefi dell* 
amet ica,per portarli quanto prima nell* 
Africa » vlfìmo intentionale delle noftre 
fatiche,foffimo vn giorno à rirrouarc^ 
qiu fio Signore , che era Mercante rie- 
chìffimoda Vele , e noftro affetionnrif, 
fimo, acciò doppo caricato il Vafcello , 
che veleggiauain Africa , ci f.icefie 
Carità di concederli]' la Camera di pop 
pa per detta nauigatrone ,] al che tutto a 

buca 
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Buon cuore affentiro, mentre etamo pec 
imbarcarcbil predetto(p. voler di Dio}fiì 
(coperto carnalmente inhab'le , efracci- 
do in maniera, che bi fognò fcai icario , e 
disfarlo del rutto^per fciergliere i ferri, Se 
altri otenfìgli migliori, e delle tauole poi 
fi fecero que’fuochi , che diflero collare 
quattro milla Ducati.perche tanto sbor- 
sò quefto Mercante per la compra dì 
detto Vafcello • Forò ci liberò il Signo- 
re da quella morte , per haucrci decina- 
to ad altro più accettabile fagrificio . Per 
folleuarfi,vn giorno fo/fimo a vifitare il 
curiofoordegnodell’efpreffion del Zuc- 
caro . Quella è vna gran Ruora girrata 
con vehemenza grande da molti Mori , 
quale fuppreme vna machina pefanùffi- 
ma d*vnTorchiodi ferro mafficcio, far- 
todel quales’infrangonolecanne piene 
di Zuccaro,tngliatein pezzi minuti,! 1 li- 
quor del quale va fallando in vna valla 
Caldaia , fotro i bollori della q uale vi (là 
accefo vn gran fuoco : il vedere poi tra- 
ungliare à (udori anhellati quefli fchiaui 
Etiopi in fimil lanorezzojhà del miraco-? 
lofo, fapendo m* Alme la loro pig ra, c 3 
vigliacca natura, poi mirarli qui tutti afj 
fjcendati, e deliri, particolarmente nell* 
aggionge r e tanto occultamente fottq 
del gran Torchio que minuti di canna , 
per non relìar tronchi del braccio s ò del- 
\ lama- f 


^4 V'tag&tvnd Regno 

la mano fono quel la.gran malfa d! fer : 
tu,? però, che li neghitofi* & annoiati d* 

1 allora re, rendono Snelli > e voloncrofi 
con tali netuate,che fanno compaflìono 
leniciuo peróni xscólofo alla dapocagr. 
gincdicoftoro , che fono genti ne’loro 
pacfi così connaturale delTotio, chc^> 
fi potrebbe aderire il Prouerbio , effer di 
più il Mondo , come narrerò fcriuendo-, 
del Congo . Gli fruttici quelle parti , 
che durano Copra gl’arbori tutto Tanna- 
in generale, fono afidi buoni, e delicati : 
èà quali vi fono £Jiceflo$,come li noftri 
Cedi o ni, che nafeono Copra d’vn fufto* 
còltela canna d’india, e di due foglie di v v 

qqefta fi farebbe vn’habito aUa moda-*; 
per qnalfiuogjia grand huomojda fimifc 
lutto non nenalcc per volta altri, che vn< 
cafpo,à guifa di Rozzi d’vua,ch^appen- 
danoliContadinidi Lombardia al taf- 
fello f dal quale ne nafeano affieme cin- 
quanta Niceffos, quali per maturare >tà. 
d’meftieti tagliarli dalla pianta in aggred- 
ito, e folpenderli a lTarìa,che fra puochi > 
dì verdi vengono gialli , oue che pofeia 
per mangiarle,tagliate per mezzo in tut- 
te due leparti, fi fcuopre al naturale im- 
preffaVImagine d*vn Crocefiffo . Incita- 
li cafpo , il fufto fi Cecca > rinafeendone 
prefto vn'altro, figliato della fteffa radi- 
ca 5 qual creici alla mifara della Melica 
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roffaltaliana . Quafi della incdefim«_i 
natura è il Bananas > eccetto , che il Ni' 
ctffosèlongo tré onde , & il Bananas il 
doppio . L’Ananseàguifn d’vna pigna 
della longhezza d’vn palmo , e la pianta 
non ne produce, che v no, de quali feua- 
ta la corteccia , apparifcono tutti gialli > 
c rendono il fucco naturale dcll’vua-,* 
mofcatella, di quefti fé nc mangia con . 
qualche riguardo , per effere la lorofo- 
ftanza calida nel terzo grado . Vi fono 
ancora d’altre foni infinite, cpnie frutti 
del Conte, quali nalcono iopra vna pia- - 
ta del l’altezza d’vn Ara nzo, che in fa pe- 
re fono dolciftfìmi . Li Manuci rafTomi- ’>» ' 
v gliano meloncini piccoli di cotefti paefi., -v 

fruttano quefti (opra arbori grandiflimj, 
vi è ilmarracupias alla forma d’vn gro^. 
fo pomo, quale è rotondo , e per di fuo- 
ri è giallo, il modello naturale del quale . 
come d’altri molti , quanto prima farà 
dato in lucedal S>’g- Giacomo Cannoni 
Bolognese, mio partiahflìmo,all*offer- 
uanza del quale m’aftrinfi con nodo 
? d’obligatione indiffolubilc , dimandarli 
[come farò quanto prima] frutti, fiori » 
radiche , femplici , e Temi di tutte quelle 
, forti , che potrà indagar là mia indù- 
fìria, e la mia diligenza, per farlo ferui'to 
i con gl’akri miei Amici , e Padroni . De. 
frutti poi deirEuropafenc vedono iiu»' 

qual- 
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qualche giardino appartato, come Vuai 
Meloni» Granati, Fichi , Zucche» Coc- 
comeri » Cedroni , Aranzi > Limóni , e 
Cedri così felici d’humido radicale , che 
crcfcono à giufta portione delle Zucche 
in Italia . Qui ancora gli Aranzi della 
China > quanto moltiplicano in quanti- 
tà » tanto migliorano di qualità , poiché 
certo fono preciofi , mercè della natura 
madre loro così benigna » che per mol- 
tiplicargli il frutto, follala la pianta i n ^ 
arbori affittimi . Il viaggio, chefiamo 
per fare ad Angola , farà di quattro mil- 
la, e cinquecento miglia , poiché bifo- 
gnafpìegarle Vele à mifurar l’altezza 
del Capo di Buona Speranza , per sfugic 
l’incontro delia malignità de venti , che 
regimano in quei Mari più corti . Siamo 
qui in fei Padri MifTìonarij, nella par- 
tenza de quali bifogna diuiderfi in due 
parti , per la ftretezza de Nauiglij , non 
leu andò per cadauno , che trenta Mari- 
nari a) più . Il Padre D 'onigi con vn~j 
Compagno, & io partiremo fopra d’vn 
Vafcello comprato di nuouo da vn mio 
Amico partiàle per quattro milla Cro- 
fadibeniffimo corredato . Se il Signo- 
re ci farà grafia di condurcicolà a faltra- 
menco , fubitonefaretedame anuifa- 
to,fperando là ritrouarù» Nauiglij ficu- 
pi di ritorno à Lisbona . Per bora non 


f 2 lei Co Ugo * «7 

mi allungo pm in fcriuerui » rimetten- 
domi ad altra mia 9 che già vihòìcric- 
to : intanto non vi {cordate pregar il 
Signor Iddio per me , ed abbraciar la 
mia cara Madre, e di falutarei Ftf- 
celli j e Ni poti con tutti di Ca- 
lale io con ogni pienez, 
ia di cuore vi prego 
à untila pace,e la 
benedi' ttione 
delSigno* : , - 
re» 
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Jtfjffcj: * L 

J)a Ternabuchnel Br afille man* 

da certe cu rio fi à al Padre 
con altri auutfi . 

faxChrifti, 

Cariflìmo Padre « 

\Y 

A D vna Cernia , che d’qu? per Eu- 
ropa, pani giorni tono, affidai la 
premura d’alcune mie lettere , che vi 
fcr ffi , col darui raguaglio del mioviag- 

f ioa.1 Òrafille , e di molte particolarità 
i qtaeftì Paefi : hora con la prefente , vi 
fò làpere,che la Caffetra, quale mi man- 
dafte à Genoua , e vota à legno , che ap- 
pena vi è rimaftoil fondo non hauendo 
potucodi meno, per rendermi amoreuo- 
lechibifcgnaua captiuarmi con qual- 
che effetto di cor tefia . Vj giuro quando 
aprij la fudetta in Lisbona , non potei 
trattenermi le lagrime di tenerezza, c5- 
fiderando Pindiffolubile > & amorofa „ 
jfaritàsconche va profleguendo vn amo- 
rettolìffimo Padre il fuo pouero Figlio , 
anche in paefi lontani, oueche affidato 
da i tratti fuifeerati della voftra paterna 
pietà, ardifeo pregarui di nuouo, quan- 
do vi portarcre , ò mandarere à Liuorno 
yl contentiate inuiarmi qualche curio- 
; "^7 • fità 


Del Congo . 69 

\ fifa di Verro , Corone de Camandoli » 
Anelli* d’olio , & altre limili galan cric , 
il femplice dono delle quali fui parago- 
ne degrocchi di quelli Cittadini riefce 
piu pretiofodi qualfiuoglia oro delle pili 
ifqmlìreminieredi quefto paefe * Coll* 
occalìone , che di qui parte la Flotta d* 

¥ Zuccaro> e Tabacco v*a 11 uifo » chela 
v’ìnuio per Genouà vn picciol B mitilo 
pieno d’diuerlecuriofità d* quella Pro- 
vincia; ( )e v*ri j lenii, chedentro vi rro- 
uarete di cinfchedune forti ne faretc^j 
due parti ideile quali vna farà voftra ,e 
dell’altra ne eh riderete vn pacchetto, fa* 
f*™ del quale metterete la lettera^h^ 
farà nello Afflo fiauullo, etutto manda- 
rete à npmem 'o, accompagnato con 
ogni fic_nrez 7 » al Sig. Giacomo Zanno- 
ni • Spetiale in Bologna da San Bìaggio * 
col farlo cerro , che la maggior parte di 
quelli fono ft mplici, qui mrouati, mi 
io, come quello, che dì Emilie Bratti non 
hb contezza alcuna , hò fcrel rodi quelli 
folo, quali mi hà parlo, nonhaucrmaf 

l veduto in Italia . Animatelo àfeguirare 
Ja ftudiófa colriuat/one del bdiflìmo 
/uo Giardino de femplici, &à coronare 
con vn fine gloriolo il vsrtuofiflfìmo 
Ilio libro, già principiato, li carratreri 
del quale faranno tanti eloggi all’im- 
mortalità del fuo nome>appteflo gli vii- 
j * * ; * tttofi 


v-' . 
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inoli di tal proferitone , & anche dì tut- 
to il Mondo . Rinferrate poi nel mede- 
fimo Bauullo rice ueie te certe cofe cu- 
riofe > che io vi mando , prima vna pelle 
di Bircia di fette br 2 eoa , quale e però 

delle piccole , polche ve ne fono delie ^ 

grandijche ingoieranno vn caflrato>cd 
vn Ceruetto intiero V7 è vn’oflò maf- 
ficcio d’vn Pefce , che porta fopra del 
capo , die per eflere in forma diSpada , 
lo chiamano Spada di Pefce . Vedrete 
due Pefci , che voltano al parid’ veeelii , 
hauendo Itali alla loro fimilitudincjlJ > 
Fra quefte,^ alcre bizzarie, che vi man- 
do, come dalla nota leggerete, vi fono di- 
moiti medicinali cò Tuoi bollettini à par- 
te, che fpecificano la loro virtù *Eui an- 
cora vna Corona di Cocco,& vn Rofa- 
rio per la mia dilcttiflfìma Madre , le al- 
tre quattro giunte aflìeme, le difpenfa- 
fete siili miti Fratelli,^ ad al cri di Cafa, 
Quelle cofe tutte mi fono ftafe donate 
da quelli Mercanti , nelltamieiria dc^ 
quali mi fono con maniérofa deflrezza, 
introdotto j benché cò gli Portughefi 
non vi vuol gran pena , poiché fono lui- 
fceratifHmi della noftra Religione , Pa- 
rimente mi hanno regalato di due bari- 
letti de Dolci j de quali profetano qui di 
haueretavera , erealc manipolatone 
frà tutto il Mondo ,* ctjftfcmsndo ogd* 

' v*. o 
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.p Vnodoppo il pranfo prendere vn boc« 
c , cado per figlilo del ftorraco . Altro per 
j0 hors non vi pollo mandare , hauendo 
] e (olo impetrato, anche per grafia , d.i_* 
vn miopartialilfimo la pcrmiflfìone di 
quello piccolo Bàli ulto - Serbatele cu- 
1( j riofiràf vi prego) ne le donate > perche 
( m ( pero col benefìtio del tempo > di met* 

1 * terni in flato di poter ■fornire di tjnefte 
vna ftanza à modo di Galleria > (ingoia*. 
; r J rizata tutta di bizzarie , eftratre dall* 
America, e dall’Africa Colo , maliime 
inregnandomi l’efoerienza * non effer 
’ molto diffìcoltofoà chi è prouifto d’ag* 
]■' giuflatecornTpondenze * il trasportare 
. da paefi reconditi à più remore contrade 
ciò, che fi vuole . E però , vero che bifo- 

• gna con dire di gran Sofferenza ramarci 
v doll’impatiehte longhczza , di chi tarda 
! • l’arriuo : poiché giunto vno di quelli 

Na itigli qui in Porto , non può che coft- 
h limiate tré > ò quattro meli almeno nef 
concertodelle prattiche , per caricare ,« 
j fcarricare le Merci > tanti altri haurà po- 
li fto nei viaggio , ^Itri limili (penderà nel 

• ritorno in Lisbona j hauendo ancora il 
fubiro difpacio per l’Italia 5 di modo t 

/ che calcolando con ogni auuantaggio , 

• quefta mia , che vi (crino al prefente^ j 
non vi capitara, che verfo al rtiezo , ò fi- 

j.| ne di Quarefima . Hoggiful n ezo gior- 
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ino qui hanno approdato li Nnuigtif dt 
rutta la Flotta , caricati alla Baia > &àl 
Rro di Gcneifo, quali nel termine di tre , 
è quattro giorni pnrtirano con quelli 
per Lisbona ,che in tutti adeffo faranno 
quaranta Vaicelli > venendo accertato 
per altre volte hnuer f tto Pvnione di 
ottanta, e nonanta. Vno di quelli gior- 
ni foffimo conuitari ad vn pranfo Ita- 
liano da vn nuftro Àmoreuolc ( per go- 
derci auanti partiamo^) oue il pane non 
eraboniffimo , per edere tutto fa tre di 
farina nauigatadairErropa, quale , e 
per ladiftanza del v aggio, e per il vehe- 
mente calore nel pafl^r d< Ila Linea^in- 
bumid'ire fi rifcalda , per il che molta 
patiice D frittura ve ne fu in quantità , 
diGall nt ve ne era pei le Galline , t , _* 
Vari j, e diuerfi M n ic bare ticfqt tifiti ,di 
carne, mà Ultra i' Vacca, perefiere, e 
non hauerc quefio p;«efe altro Seiuaggio 
più preriofe , e delicato di qui fio Vi fu 
de! vino , mà troppo generofo , e molto 
più cr.ro, fé io vi alerai, che colla più 
delZ-ffarano, nò v’ingannarer-Quefto \ 
lì porta dail’IfcU Madere, in diftanzadi I 
2000 maglia paga d’datio pei Pippafche 
ci?.fcheduna fà 7 deirnofìre mifurt 3 più 
d’ot'0 doppie, per il che poco ne V'Cne 9 
emancoienebeue : e poi tu tri li Bian- 
chi, che qui fi trouano, ò fono Porto- 
ghesi *i 
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glieli* òdifcendonodaPortnghefi, qua- 
li tutti beuonopoeo vinoso niente • Spe£ 
ro , che alla fine di quello ( fé piaceri al 
Signore) partiranno tee Padri (òpra di 
vn Nauiglio ; di li à puoco gli fegyiremo 
il mio Padre Dionigi , 8c io con vn’ al- 
tro compagno , foptfa d* vn* aggiuftato 
Vafcello d’vn mio par ricalar Amico, vn 
fratello del quale fi partirà con noi di 
conferua . Per la ftretrezza de Nauigli * 
c per l’anguftia di tutti li legni , che qtìì 
fi ritrouanoj bifogna fepararfi , non po- 
tendo di meno . Sò di non vi bauer fàs» 
disfatto col puoco , che hò fcritro delle 
curiofità di quello paefe , mà per dìrue- 
la > viètantodimarauigliofo, 
tutto riefee confiderabile , & il confide- 
rabile mi fi fà impoflRbile in quello puo- 
co di tempo > e poi balla dire , è vn ^ 
Mondo nuouo . Se Dio mi darà vita^* , 
con maggior commodirà , e con più 
commoda applicatione fcriuerò più dif- 
Jufq , e mi diffonderò più curiofo con .» 
didime, & appuntate relationi ( in or- 
dine àche , meco porto qualche memo 
ria) di tutte le particolarità, side Cit- 
ta , Coffumi , Natura , Leggi , Vitro , 
^ 5 & altro di tutti Ti paefi di 

quella mia Nauigatione , e Peregrina- 
tionc , per renderne appagato , e confo- 
rto ? chi defidera « Non vi feordat e. 3 

D (vi 
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( vi rupplico ) pregare Iddio per rr\t~> t 
Raccomandatemi à tutti di cafa , * 

fri primi alla mia cara Madie > nutrire 
gli Amici» e Padroni, & viuetc felici con 
la pace del mio Signore . 

Pernabuch li iy. Settembre 1667. 

tri Voftro Obligatifs. & Àfet-i 

tionatifs- Figlio 
F. Angelo Ciuccino * 


Al Signor Conte 


AJ> 


FRANCESCO ROLLI» 

Manda ctrte Cortefie > & Muffi, 

llluflri/s. Sig. 

P Erleuareognìdubio à V.S.Iiluflrl/s* 
lima , che la lontananza di «oca. 

miglia hauefse potuto fminuirequel’oi- 
feruanza > che le deuo per li molti fauori 
riceunfi dagli effetti della ina gentilezza 

lefcriuoquefta mia dall’America > nella 
Prouinciadel Brafille,nella Terra d Per- 
nabuch doue per la Iddio gratia fono 

i " & cn z 
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giorno à faluamento . Il Viaggio d 
Xisbona fin qui non è fiato di compita 
felicità ; egli è vero , che nonhabbiamo 
girato con vkì di procellofe tempefte 
per longhi errori i Mari > ne incalzato 
dalli nemici, vi è fiato di che temere, mi 
angariati bensì da qualche calma n*hà 
occafionato di che tediate ; mi contento 
però d*hauer fpefo ne anche tre meli , in 
sì longa Nauigatione * Udarpoiefatta 
informatione à V. S Illufiriflìma di que* 
fia parte di mondo , non hò le fpalle 
d* Atlante da poter foggiacer à carica^# 
tanto importabile 9 * è Mondo nuouo » 
che vuol dire fatto al rouerfio di tutto 
l'altro . Del li hu omini fono forti diuer- 
fe,e differenti , come Negri , Mulatti » 
Vermigli, Tabui, & Mamaluchi, quali 
nafeono da vn naturale Indiano,da vna 
di quefte Bianche . Saluili bianchi, tut- 
ti comparirono nudi , eccettoli mag* 
giori di dodeci anni , che cuoprono le 
parti d'auanii con vn palmo di ftraccio, 
ò con vna fem^lice foglia . Li Tapui per 
Caper più di heftia , che d’huomo, vanno 
del tutto nudi : qutfli , per parere » 
noli sò,fe più vaghi, ò più fparutijporta- 
no incaftrati nella faccia pezzetti dì le- 
gno , e di pietra di varij colori , e dall* 
orecchie gli pendono , a guifa de noftri 
Cani, non piombini, mà fruft ima ieri ali 

D a di le- 
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di legni * Tutti in vniuerfale portìtflb 
freccia, Arco, e Faretra, armi naturali di 
tutta l’India . Viuono di caccia felitag? 
già , e domeftica > voglio diredi fere , e 
jd’ huomini . Infermandoci alcuno di lo* 
co 5 gli è dagli altri affegnato il tempo 
precifo per guarire , dentro del qualc_j 
nonriauendofi , percauarlodi ftenro, 
con carità Leonina Precidono , e fe lo 
mangiano , come fanno à tutti li morti , 
& infinoalli proprij parenti , quali in- 
vecchiati , e refi inutili all* indefeflò ef- 
fcrcitio della Caccia , Cono vccifi dalli 
proprij figliuoli, quali conuitaci li paré- 
ti j gli fanno vn lautiflìmo banchetto * 
impretiotttodrvarij intingoli di quella 
mifera carne , che per hauerdata à loro 
la vita , gli apprettano la morte , e la fe- 
poltura in quelle vifeere * di che furono - 
il cuore': quefti però non fono Chrittia- 
ni> gli altri tutti, ò buoni 5 ò cattiui ,che 
fiano , fono Chrifìianidi nome . Oue 
fono le ftagioni dell* anno in quefto C) i- 
ma , cioè il Verno affai temperato nel 
freddo , marigorofodi pioggie, nooj 
fpogliando mai la Campagna di foglie » 
ma ben sì innondano d’acque prctiofe 
i torrenti ; e Tettate affai rigorofa di cal- 
do* e troppo temperata di pioggic 5 pet 
careftia delle quali fe norT cadette in. fo c- 
corfo molla rugiada dal Cielo > dubitarci 

** ** ^ r. ** • 
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che la'tetra nondiueniffe tutta vna mafc 
fa dì fuoco . Le piante fono tutte diuer- 
fe da quelle d’ Europa j eccetto rVujL^i > 
della quale ve ne è gualche vite ordina- 
ria , il di cui frutto e puoco , & agro , lì 
quale fi raccoglie ordinariamente due 
yofre l’anno , & ancor tre , Al tre forti dr 
frutti di fpetie diuerfe fi veggono , e_ 

"fi mantengono tutto l’anno fopra degli 
Arbori ; ma per dirla , fono infipidi , e 
'mi piacciono più quelli di Europa» e frà 
tnttiqnefìi d’Italia . In luogo di pane® 
mangia farina fatta di radice d’vn Arba- S 
re, che fi chiama Mandiocaje per vino fi 
beue acqua ,più cattiua , che buonjL-* • 
Quello paefe è > poi ameno > e falubre,* 
mà oue ìntentionammo portarli » mi dL 
cono e (sere altrc«*«^m/*nk*>» c malti; 
grìo-Sia cotoe fi voglia,viua Dio, quan- 
to prima lo vedremo , eloprouaremo : 
di qui vi è la diftanza di quatro milla , e 
feicento miglia , quali fperiamo varcar- 
li^ più , in ottanta giorni , à gloria del 
mio Signore . Qui congionto mandò' 
alla Signora Contcfla (ua Madre , 
mia Signora , vn Rofario di Cocco , Te* 
fiele atteftato delle mie obligarioni , jcl 
diuoto compendio delle efpreflioni cor- 
diali d’vn pouéro Capuccino . Reftarì 
feruita fupplicarlain mio nome , di rac- 
cordarli di me nelle ftie affettuòse orai 

V 1 Ife: 
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tioni > nelle quali molto confido , cóme 
anco dì riuerirmi il Sig. Conte Franeef. 
co Mafdoni , tanto mio Padrone, il Sig* 
Conte Anicini, # il Sig. Brami, reftando 
'qual fui , e farò Tempre • 

T 5 I V..S. Illuftriflfima 

Pernabuch li 17. Settembre 1667. 

: 2 .. . -• i ' • ’ i*. V . . **• 

Oblfgatifs. ePartialifs. Seruo 

T ‘ : ' : r . - 

FyM Angelo Capttccin* 



ai’ ioLr {»* indijpofitioncj , 
Attui fa della fu a partenza , e ^ 
altri ragliagli % 
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Pax Chriftl* 

CarifljmoPadrc , 
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IH Da Lisbona,? dal -Mac Oceano do« 
, -lL urefte hauer rieeuuto mie Lettere* 
Qui di Pernabuch, con Toccatone, che 
fi parte la Flotta, e prima per vna Chia*. 
tiia, sò d'hauerui fcritre più mie . Di pre- 
ferite partendoti da quello Porto va* 
"■-uiS %■- v Naui- 
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JNauiglìo per Perni gal Io , fcriuoancot 
quefta per dfrui » efler flato vn miraco- ^ 
lo,che tutti non fi fiamo perfi fopra d’vn \ps 
Pelacchio .. Vn giorno afeefi (opra di 
quefto , per far Vela al noftro viaggio a 
effendogià caricate tutte lemercijs’aui. 
dero li marinari, che facea molt* acque * 
di cip auertito il Padrone , eh* era vn«* 
mercante ricchiflìmo , e partialifsima 
mìo, fatte le diligenze ordinarie , non-a 
> puotè ( per oimiare il male ) indagar la 
cagione fenza Scaricarlo del tuttoiilche 
fatto con impatienzie grandissime , fi ri- 
trouòfprouidenza di DioJ nel fondo più 
d'importanza no vi eflere pure vn chio.» 

•do vaiatole > per efler tutti confumati 
. dalla rugine , e cottoti dàlia cdacità dd 
tempo vorace . Onde contiene diffe- 
rire molte fettimane la noftra partenza* 
auanti che il Padrone poteflc prouedere 
d’ alto più ficiiro Pettachio . Si tiene 
per infallibile > che Sabbato profilino 
Labbia da eflfere il giorno preferitto del 
noftro felice imbarco . Felice dico , per- 
che il Legno, (opra del quale andiamo > 

'fra tanti , che ne pofllóde » e con che 
traffica indeffdamenté per quelli mari 
il Padrone , il molto guadagno di queft* 

' vno Thà deftinato,e lo (pende in fiiffrag. 
gio delle Anime tutte del Purgatorio % 
naediame 1 ’: intercefsione delle quali Ipc* 

_ w- D 4 raret 
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tSiei vna profpera Nauig adone * V* arr- 
uffo d’auuantaggio > molti giorni Corm 
fui neceditato andar col Padre fupcrio- 
teà certo luogo , dittante di qùi puoche 
leghe il camino del quale venendo iri- 
terottodal piccol corfo d’vn allagato 
fiume , bìfognò > farci portare di là per 
due Mori , condotti à tal’ effetto . Oc- 
ootfe ( per mia difgratia ) al moto , cht 
mi paffò > nel farmi fcendere dalle fue 
fpalle.mipofe fopra d’vna pietra inegua- 
le , da vn corno della quale inaueduta- 
ntente fdrufcito } per 1* abbaccinamento 
degli occhi 9 aggirati dal rapido corfo 
dell’acqua » percoflj col petto fopra d’vn 
annoio acuto di quella * dalla pe'fcofiu* 
delia quale riccadri di nueuo tramortì 
ro fopra la terra , credendomi tutto la- 
cerato il petto { e le cotte infrante nel 
corposi doue [con l’aiuto del mio Dio ] 
e l’immenfa carità del Padre Superiore, 
qual fubito tutto diligente v* accorfe : 
rinuennì » & à bellV aggio commodo 
appoggio de’Mori , fi portaffimo al luo- 
go intentiónato*già puoco dittante, otte 
fui prouifto per due>ò tré giorni di qual- 
che lenitiuo pii) prefentaneo al mio br- 
fogno . Riftorato vn pò puoco , alla^ 
meglio ritornattimo al Conuéeo noftro 
ouecon bagni di vino , con beuande 
di certi liquori, ‘ ' ratti da polite natura*. 

(idei 
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fi del paefe vnzioni,empiaftri, con mol- 
ti falsili ne bracci > e ne piedi ,e ventoTe 
in quantità, leruim de Padri » carità dì 
Amicijbenefìtio di tutti, cominciai pian- 
piano à ftar meglio . Per molti giorni 
però mi fu di pena il refpiro naturale , Se 
il toflere mi era tormento infoffribile . 
La caduta fu li 5. Ottobre , & hoggi che 
n* habbiattio 19 . è il primo nel qual dico 
la Meffa , cheperPaddietro non potai© 
leuar le braccia per il dolore nel petto : 
Sperarci che non vi foffe lenitalo più co. 
faceuole,e piu prefentaneo al mio male; 
thè i Bittumidi mare > tenendo per in- 
dubitato, che il defiderio cruciabile , che 
ini tormenta, per non proseguire il mio 
piaggiò di Cubito imbarcatomi , non ba- 
cierò vn male al mondo « VitinoiiOt che 
c vna piaga infoffribile quella di quelli 
,V ermi, che entrano ne piedi » ciafchedu- 
«10 di noi li hà infranti da quello inciam- 
po maligno : dicono però, che nell’Afri- 
ca, oue riabbiamo da portarli , non fe ne 
troua, che lodato Iddio , ci reca grandif- 
lima con folatione . L’altro hieri il Sig. 
Gouernatore di Pernabuch mandò mil- 
le, equatrocentohnominidetti Cabo- 
colifche fono di quelli , che habicauano 
Igni , quando vi vetvnero li Portnghafi ) 
per foggiare li Neri dos Palmare*» 
fitwl: fon 3 fchiàjri fughi da Cuoi Signori , 

D 5 e ere* 
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e crefciu ti al immero di 20. milla ,* Co I 
ifingo bene fi rio del tempo , oue molri- 
plicate m pace , infettano di continuo lì 
confinanti loro, che fono Bianchi, ò Ga - 
bncoii , o Indiani, con furti rapaci , con 
rapine lacrimeuoh di robbe , diBeftia- 
mi> c fino delle proprie perfone . Quefta 
e li Ta bui habi tane q ue’ bof- 
chi (eluaggi , quali diuidono il Rio della 
Piatta del Perù , che fono l’Indie proprie 
della Spagna ; Da quefta parte però di 
Pernabuch , il paefe loro è di quefto Re- 
gno . Qui pm nel piu recondito del Bra- 
ille eiu vna Terra chiamata S. Paole* 

quale fi può dire la Cuccagna del Mon- 

do;in quella capitando qualche ftranie- 
ro^bpnehepouero, infelice , e mifera- 
bile f fé vuole) rirroua di fubito di tutta 
lua fatisfactione vna moglie-, con parto 
perongorofo , di fmemorarfi ogni tra- 
«aglio , ne penfare ad altro , che bere da 
lodefco, mangiaredaParafifo, e fol- 
Jazzareda fp enfierà to; naà fopra il tutto 
ftar auuertiro di non inditiarfi , ne anco 

leggiermente, di vagheggiare, al tra don- 

na,chc la propria moglie , ne di render* 
fi vn tantiuo fofpectò di fuga, coll’abbau- 
donarla , poiché fubito quefta diueniua 
vna furia, gli da il veleno , e col veleno 
la morte : ma per il contrario accarezz- 
andola , quefta fà ogni sfotto T adòprg 
' ■ Lr c - ’ tutte 
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tette te inuent ioni > Audi a tutte le finivi ; 
lev sforza tutti gli affati per compiacer- 
lo * e delibarlo con tutte le pienezze di 
defideriipiù gravabili i premendo mal- 
fimeciafchedunadi far comparirea ga*^ 
ra il fuo marito più guardingo» e prn ra- 
fazzonatodi quelli dell 1 altre « Q.uefto 
paefe è fèliciffimo di Clima » si all’huo- 
inini connaturaHzarli d v vn beHitUma 
fangue , come alla terra per influirli ali* 
mento fecondiamo di tutte le cofC— ^ 
cibarie , anche fourabbondante per U 
flranieri ad ogni loro difgr aria . Scorre 
per quello Paefe vn fiume fi douitiofo >. 
che col fuoteforo foccorre alle mifene 
dìqualunque neceflìtofo , che gl*implo.- 
ra d’aiuto -, pefcando in tal calo fra quel* 
le arene pretiofe tanf oro > che vale per 
appagare quel Cuo bifogino > la quinta 
parte del quale cornitene tributarla al 
luo Rè; e prouifti al lor prefentaneohi- 
fogno , non mouerebbono vn piede per 
raccogliere altr’oro , per rutto Poro pili 
impretioficodel Mondo . Strani , e ma* 
rauigliofi coftumi fi raccontano di que- 
fto paefe» ma per dirla ^ nonviefiendo 
flato , perefiere nel più recondito d» 
quello Regno » contiguo à queltodella. 
jplatta non poffò affermarle > mavì diro 
tx ne , che qui più niente mi fi rende in* 
credibile , perche à coftoro ogni fpropo.- 

© 6 fila 
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'(ito fi rende fattibile . Finifco j e Gol fi* 
ciré caramente v’abbraccio altre' 

' me còla mia amatiflìma Ma- 
dre t raccomandatemi alti 
Fratelli, falsitatei Nepo- 
- ti,riueritegl’Amici,e 

tutti pregate itSig. 

Iddio per me. vi. 


di Peraabucb li 19. Ottobre 1 66 j. 

Voftro Obligatife. ict^ 

tionatifs» Figlio 

■ Wi M* Avvilo Ciuccino 

- J , ... ... , ... -, \ • '.* 
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VIAGGIO 


Dal Fort odi Fernabuch fitto alla Citj* 
di Loandatfon qualche re lattone di 
dcttaCitta di Loattdi . 


Er altre mie da Pernabucb nel Bfj£ 


fille baureteimefo la mia partenza 
da quel Porto quale filli 2. Novembre 
1667. Hora con quella vi dò contezza 
delmio arriuo in Loanda 9 Metropoli 
del Regno in Angola , comedelli altri 
tutti in Etiopia , Per veleggiar ficurl 
dall’hoftiliià de venti , ne ha conuennco 
alzai freon il Vafcello gradi viminoue 
al Capo di buona fperanza ^ ò per me* 
glio dire di morte , nome più adequato 
fillapeflimacoDditionedi quefto palla 
per li continui rancori di morte euiden* 
te , che inorridiscono la inforfata vita de 
defperati Nauiganti,come nohqualc^ 
habbiamo penati per otto giórni conti- 
nui , nelli quali ben fpefso regur^itando 
il mare, bi follenaua alleStelle., riperco-, 
tendofi i flutti ci depprimeuano all’abif- 


£ak Chrifti. 

Cariflinio Padre. 
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(p ^credendo più-volte dkffer inlepoI'~* 
•frati, pria del morire . Alla fine quan- 
do à Dio piacque fi ferenò /I Vento , (l 
($ranquillorono Tonde , e non molto di- 
nante ri trouaffimo vnafpoglia di Gep- 
pa 9 di quello , che. adopranò gli Orefici 
per il getto d*Anelli , fegno euident e a 
cTalficurara Nauigatione,& inditio aut- 
toreuole » che la terra ferma non era di- 
nante più che -miglia ducento, per eflere. 
quello Pefce di Colla : il relpiro che al- 
Jegerì il cuore, la gioia , che letiziò Tatu- 
ino di cialcheduno , lo potria credere > 
chi potefee rifufeitare come noi. Il gior- 
no fegueme , -lodato Iddio , feopriflìmo 
terra, à villa della quale retto in tirrto>e 
per tutto perfettamente approdata 1 *-^ 
nollra Nauigatione , dal Ionica felicità 
di prerogatiua di quello Mare , che mai 
fi teropefta vicino alla Cotta: perii che 
conognilìcurezza può qualfiuoglit—i 
Nauiglio cofteggiare baldanzofa men- 
te , longldalla Spiaggia, vii rii o di mof- 
chetto/en*a dubbio di da rio Cecco. Vi 4 
da vna banda di quitto vn muro inacef- 
Ébiled’altilTìmi monti, per Tafprezza_* 
de quali non fi vide , nevi nafee vn’her- 
la per miraecoloi Qui per il meglio, rif- 
Éolfe il Capitano dì gettar la lanciaJa^ 
Mare* oue io coi Pi lotto, e quattro Mi- 
stimisi andauamo ogm giorno co (legg i. 

do à 
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' do à terra , fcandagliando quefti col 
. piombo continuamente nell'acque > per 
* iapere di certa feienza , quanto fotte il 
- loro fondo , e per conofcere l'altezza , e 
la latitudine de Scogli , che infettano 
molto quetta cotta • Con tal occafione 
v ù pefcauano Pefci confiderabili , eper il 
più pretiofi > ne mai il ritornauaal Va* 
fcel!o,cbecaricchidi trénta, e quaranta 
pefi di Pefce, prefi in menod'vn hora ò 
al più di due: per la ficiira, e copiofa pre- 
fa del quale, baftaua folo indagar bene il 
fondo del Mare , pergiafìo là far pii 
Hammi difeendere , che quant’efca vi » 
allongaua, tanto Pefce fe ne traheua^# , 
Fra tanta copia di Pefce il Capitano vna 
mattina vno ne fcielfediquindici in fe^ 
dici libre, & à noi Capuccini diflfe : Pa* 
dri farà quefti, e fe noftra parte, & il noi- 
ttro pranfo » era di color vermiglio , ba- 
«cua i I capo grotto > e rotondo , occhi di 
fuoco , le narici rabbuffate alla fronte , 
con lepunte dell’ali ferma, còle fquame 
ripercofle crepi taua , anhellaua , sbuffa- 
va , inhorridiua » era monttruofo il ve- 
derlo; mà pereffer Pefce , fra gl 'altri di 
quefti mari , piu accreditato dal guflo 
delitiofo di tutti li Leccardi , volfeiT Ca- 
pitano per bizzaria cuccinsrlo,con l e a 
proprie mani in bianco, condito di Zuc- 
caie d’ A tornati ,iofaporito con fughi 
- /Aran- 
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d’Aranzhe Limoni, che diuenuto come 
latte quagliato > fi mangia col cucchia- 
io, non fapendo, fe gl’intingoli hauef- 
fero qualificato il Pefce , ò il Pcfce ha- 
ueffeimpretiofito gl’intingoli • Qui mi 
v venne vn prurito di feendere pur vna 
volta in terra, mà il Pilotro mel comra- 
difse, col afferire , che quitti habitauana 
Papagenti,che erano negri, quali diuo- 
rauano gli huominijdiquefti vn giorno 
Jhauendone offeruaro due nella Spiaggia 
à diporto, fubiro che ci videro > dentro la 
ferra loro fuggirono,fece in vn’iftante il 
•Pilotto allontanar da Terra il Battello » 
dubi tando, che quell i non andaflero per 
condurre qualche Incantatore, che af- 
fetruchiaffe il Battello per prenderci • U 
giorno fegueme torna (fimo al noftro 
(olito à corteggiare : fui mezodel viag* 
gio il Pilocto per fua neceffìtà fi polea-* 
terra * nella quale appena fu ritirato die- 
tro d’vn gran mallo di pietra * che fubito 
t fi lanciò sù-la ripa con anfiet» grand iflp“ 

ma , chiamandoci affannato , che affrefc 
taffimoper tenarie-, prefto tornati^ 
leuatolo, con cuor palpitante, c vocc^ 
fmarrita ci riferì , ehedietro alla pietra 
haueua veduto vn fuoco accefo/Taiian- 
fi al quale ftauano infilzati Pelici à fcc- 
carfi , chiaro argomento, chequiutap* 
preffq; habitaaa no negri ,pe* -1 chefme- 
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moro per all 'bora la Tua neceffitofa 'rie- 
dèffità, ne phà fe ne ricordò, che di lì à 
tre giorni j e ragioneuolmen te per li ca- 
lamitofi accidenti ad altri paffaggieri 
benefpelToauuenuti nella medeflma^* 
Spiaggia . Giunti all’altezza di quattor- 
dici gradi fcuopriflimo arbori, con qual- 
che verdura • Tutta la Cofta hà riti vi- 
floft , e proportionati per falliche di 
qualfiuoglia Città, con l 'aggiunta dc_> 
Porti, fatti da Ila natura » capaci chi di 
due , chi di tre milla natii , e però vero » 
che ipaefl fono molto deferti , egli fya- 
bitatorì troppo feluaggiamente gentili » 
per il che ne dell ’vni , nedell’altn fi puS 
tenere auttoreuole ronre*ra* prr nnn> 
ritrouarfi alcuno fin’hóra ,che fia pene- 
trato à dentro in que’Regni . La vigi- 
lia del San tiffì uno Natale giungemmo à 
Bengala , Capo di quel Regno ? oue 
ftà vn Capitano Maggiore cu vn Preft- 
dioPortughefe: il numero de Bianchi > 
che quìhabitanofono cento (etcanta * 
De’Negri è grandiffimo;hanno tutti in- 
differente cale di terra mefcolata con^i 
pagliai della fìefia pure è la Chiefa» e la 
cortezza . Di lì à poco arriuorono pi<T« 
cìole barchette , nelle quali erano due 
Mori per ciafcuna,e tutti pefcatori,qua- 
li cambi orono co'ooftri Marinari il Pe- 
(cej’n fama c*tda di Taccio , di quel 




3W> Vi* ggio htl Regno 

del Brafille . Il P. Superiore , & io lbflì * 
moà terra la fera , e la mattina tornaffi- 
mo al VatoHo per dire la Meffa , vdire 
le Confeflioni , & io qui predicai per la 
prima volta in lingua Ponughefe . Il 
pefiimo temperamento di quello Ciclo 
Influito sì mala qualità a’cibi « che na- 
scono in quella Terra, che chi ne man- 
gia 3 inghiottito con quelli * fenon diflfi 
ìa morte » almeno qualche malaria peri- 
colofa;per il che li paflfaggieri fi guarda- 
no qui di tonder in terra » come anche 
di bere di quell’acqua naturale , fatta à 
guifa giufto di rannoJn ordine à chc^J 
con qualche refiio accettammo tinnito 

del Gouernatore È che ci co nuirò feco i 

pianto ih innT[grorno-, aiiicurafrdon pe- 
rò * che > cibi terrieri farebbero affatto 
dclufi dalla menla , e che non li bee- 
rebbe altro, che vinonauigato i il che fiì 
verifllmo > poiché ci fece vn pranfo tut- 
to aggiuftato all’Europeaidoppo il qua- 
le ei regallò di più col mandarci à bordo 
quantità di frutti faniffimi , col prefente 
d*vna Vacca belli filma , fcorticata * mà 1 
in riera, piccola» e lenza corna j di fapore 
e(quifitifiìmo,come tutte le altre di que- 
Ifopaefe, ouefono iirabbondanza., 
viliffirno prezzo < Vi fopragiunfe anco- 
ra dodici pani di frumento, fei grappi d* 
w ua * Milioni ,àjcunel<,a nguric^j. * 

** - > Àraiv- 
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granii > Limoni 9 e Zuccaro in abboni 
danza • DalfrontifpiciodiqueftiJBiai*- 
chijfi può venire in chiaro,quanto fi*-* 
infetto à gli habitatori quefto Cielo,c^j 
queftarTerra,* yi giuro , che tutti tingo- 
no vn color di morte , parlano à mezza 
voce ( e per dirla ) tengono lo fpirito 
co’denti: c quella fù lacaufa, che io non 
volli attenere alle gentililfime iftanze » 
del Governatóre , che per careftia dT 
Sacerdote , che diceffe la Metta j Se am- 
miniftraffe liSantiflìmi Sacramenti* va- 
leua trattenermi . Il Tribunale di Lis- 
bona volendo giufti focatamente .punire 
vn Reo di qualche delitto attroce* lo re- 
lega in Angolare di qui in Bengala ,cbc 
vuol dire, che come la Terra, & il Cielo 
di quelle viene ttimato il più sfortuna- 
to 9 & il più infetto detti altri , cosi li 
bianchi , che vi fi trouano * fono i più 
- .furbi , Se i più federati d*tntti . Ifpediti 
noidalGouernatore » ritornafllmo al 
noilro Vafccllo > dal quale leuata l’An- 
cora » con aura fauoreuole prefcgueflt- 
xno tt noftro viaggio » quale nel giorno 
dell’Epifania terminato à piene vele di 
fomma proìperità,poneflTmofine alla -j> 
longa nauigatione * con pienezza di 
cuore di tutte le benedittioni del Cielo » 
perhanercirattegnati folco la prartica 
del gouerno > c del prudente comando 
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£*vn Capitano di naue , che hauèua pei 
otto volte ( con fornina lode ) folcati 
tutti que^Mari fino all’Indie di Goa— » > 
per l’occulata pronidenza del quale 
foflimo Tempre prouifti in abbondanza 
del nece CTario , e tanto più concorren- 
doci ancora la pia carità d’vn ricco Mer» 
carne mio cordialiffimo » che mai ci ab- 
bandonò della Tua generofa camerata » 
21 vino > che à tutti quanti manca quali 
per Tèmpre, per due , òtrcgiornifolo 
vennemeno • Del biscotto ne habbia- 
tno hauuto à fatieià fino alla fine ; que- 
llo è poi vero, che nell’aprir la bocca , ft 
chiudeuanogli occhi per non ftornacar- 
fi dalla moltitudine de vermi» che per la 
vecchiezza , ò per Inumiditi del Navi- 
glio hauaiagefleiato . Qui approdati 
nel porto di Loanda » q\iale è il più bella 
di vifta » e più capace di feno , che fin-» 
bora io habbi veduto» TcendeTfimo à ter- 
ra » incontrati » & applaudiùda popolo 
innumerabile» si de Bianchi , comèdi 
Mori , chea gara corredano per bac- 
carà Thabito, e darci gli ampleflS, fègui 
elùdenti della loro allegrezza de cuori * 
materia beniflìmodifpofta per ritenerla 
forma delie noftre pie intentioni , Da-* 
quefta gran folla di popolo foflimo ac- 
compagnati al noftro hofpitio » nella—* 
ChicTadel quale Banano li Signori delia 
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•Chinerà con più di trecento perfone £ 
quali tutti vlciron© vnici per incontrar- 
ci . Adorato il Santiflimo > e refe l e .a 
douutegratie del felice viaggio , entraf- 
limo nell* hofpitio , ouetrouaffimo tre 
Padri » vn Vecchio Laicodi fopra à fet- 
tant’anni , vn Viceprefetto del Congo 
conualefcente » vn Viceprefetto d’ An- 
gola in letto febrici tante - Qui pure cj 
rifer fero cò lagrime à gli occhi , e coiu» 
noftro cordoglio, che li due Padri Com- 
pagni , che prima di noi fi partirono da 
Genoa, fubito arriuati, vno mori qui in\ 
JLoanda » e l’altro in Meflangrano di I? 
àpuoco . Quefti effendo Padri d’otti* 

ma fantirà , godono felici la mercede 9 

dellaioro pia intentione , che preuenuta J 

dalla morte , non puoteroefequire^Frà. 
pochi giorni diffe, volere di qui partire il 
P. Viceprefetto del Congo , rihauuto 
però che foffe del tutto , e condurre il 
P. Djbnigi,e me alla Contea del Sogno» 
con intentione poi di mandarci di là alla 
Mi/17 one del Duca di Bamba; vafto ar- 
ringo per li noflri fud®ri , effendo quel 
Regno affai più capace di quel di Napor 
li 9 e di Sicilia in Italia .Qui poi in Loan-. 
da habitano affai PP Giefuiti, quali pro- 
«ifionatidal Rè di Portugallo di due 
mi! I a Crofa di per anno, tengono fcola » 
fanno Sermoni , e motte opere prefitte- 

uoli 
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, . _. r U n i(ne d’ tinti : in premio dC-3' 
S? 1 fnintuali (udori per carica indefef~ 

^ ai Q P ùè PopoU godono da Trenta Aft . 
'Se fono poderi grandi .con qu an- 
i ti di cafe , che danno a pigione , <_> 
tèneonoil dominio fopra dodici radia 

fthSa buonaquantitàde qual, fo- 

p„ r rieri, Fabri da ferro , da legno 1 da 
~Quali tutti r.ó venendo impiegati 
M Wwieri de Padri, (eruonoal putii- 

Imo «Jedc PP- Carmelitani , edi ban 

e Lo^dàfoue al prefente fumo , è 
r vi «Steli» » e fufficienteroeme» 
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emo , chi ducento, e trecento, ^ £ pjft 

;he tre milla, e chipiune en^ ^ 

iicco j poiché ammaeftt > 
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no in qualche profetilo ne , in opered! 
quella vanno a feruire a chi liaddiman* 
da, rifparmiando nel detto tempo al Pa- 
drone la fpefa , -e riportandone del loro 
guadagno vn Crofado per giorno al Ino 
Signore . Gli Bianchi andando perlai* 
Città > fi fanno feguire da due Negri 
con la Rete y & vn’altro gli camina al 
fianco tenendogli vna larga ombrella.* 
fopra , per riparo del Sole , che è mol- 
to ardente ; abbattendoci in compa- 
gnia vnifcono aflfleme le Ombrelle, (ot- 
to le quali fpaffcggiano quanto gl’piacev 
Le Donne Bianche vfcendo di cafa«* 
f il che fanno di raro ) fono portate in a 
rete copertaf come nel Brafllle) ma que- 
lle conducono più Schiaui, che quelle * 
fn lomo alla rete occorrendo parlar e -» 
ailiSchiaui , ò Schiaue coloro Padro- 
ni, fan no inginocchiati. Qui poi fi man» 
gì a in gran d’babondanza Pefce , Carne 
di Vacca , che di tòttei la meglinre * 
di Capra , ediCaftraro : ciafchedunode 
quali fi può dire tenere cinque quatti V 
tiando che la coda particolarmente è L 
quarto aduantaggiofo, quale per la tto- 
pa pinguedine riefee mal fana, come pu- 
re è tutta la Carnedi detto animale. Pee 
pane fi cibano di farina della radice di 
'Mandioca, come nel Brafille, e fi fcruo* 
nodi quella del FormentoneòFromen* 
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Co Turco per far maccharoni, bolli, ò al- 
tre fora in figure di pane , che finalmen - 
te non è mai pane . Si beue acqua, idlj 
pelfima,e quella vanno à pigliar la ad vn 
ifola dittante vna lega , quale per eflfere 
(alfa y Se volendola addolcire , cauano 
vna fotta vicino , à liuello dell’acqua del 
Mare , di doue pattando per l’arena del- 
la didanza lafciata, viene alquanto pur- 
gata, tua non in timo*: O pure la vanno 
a tiare da vn tal Fiume lungi dodeci , e 
«uattordeci miglia con vna Canoa » ò 
Barchetta fatta d’vn Colo pezzo di le- 
gno in quella maniera: Hanno vn bue- 
co nel mezzo del fondo > quale aprono 
quando fi fono inoltrati nel fiume, oue 
Bimano edemi il dolce, fepdrato dal fak 
fo , e riempita la Canoa , chiudono il 
buccoje fe ne vanno: giunti à cafa la co- 
lano dall’immonditia Saldandola qual- 
che giorno per rifchiarirfi . Il vino na- 
uigato d’Europa quid vende lettami.* 
millà Rais la Pippa 9 che fono fette mi- 
fure Lombarde , e centocinquanta fendi 
de noftfi : e quando vene écareftia , jt 
afcendeancoacencomiHa , e molte .» 
volte non fe ne troua . Qiii non fi ma- 
neggiano denari formali, ma in vecc^> 
loro fi vende , e compra con Macco te , 
Bitami , Pezzi , ò Mulecche . Le Mac- 
cute fono quattro palmi ditela , fatta di 

paglia» 
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Ut faglia, & ogni dieci di quelli importano 
n'* cento Rais Tti Birami poi fono pezze dì 
j tela graffa di Bornbaee , fetta nell'In- 
n ifii^^ieci braccia i’vna , che coftafìo 
re ducentoRais per pezza . Pezzi d* India 
io fono giouani negri di 2©. anni in circa , 

si fiore ideila loro giouentn , e vogliono 

•* vinti prilla Rais per cìafcheduno : f c 3 
■? toflerò di minor età j gli viene aflegnafò 
10 *1 prezzo da certi periti , deputati à tal 

f .effetto*, fi chiamano per altro nom e , 
b Mulecchi, ò fe fono fémine, Muleccbfc , 
* il prezzolile quali è lo ftefso , che dell! 
Mulecchi . In oltre vi fono i Lumaghi- 
ni portati dal Congo , coll* esborfo de 
quali , fi compra d’ogni cofa : due in il la 
iumaghiin vagliono quàto vna Macu* 

1 fàTOue nafeono ( dilli nel Congo ) fo» 

1 no ftimat/sì, ma fono inutili . E da Ca- 
perli , che li Conghefi corrifpondono in 
traffico co altri firanieri , quali adorano 
il mare per loro Dio , e quelli Lumaghi- 
nifde quali elfi fono priui) chiamano fi- 
[ gliuoli di Dio j per elfer tali apprcfso di 
loro , vengono (limati più di qualfiuo- 
glia teforo, e mediante quelli, danno je 
pigliano qual liuogliarncrcantia : e fra 
quelli quelli è piu ricco , e più fortunato 
chipiùnepoffiede . Quelli Signori di 
Locanda non ceflano di continue pre- 
ghiere a perluadcrci che vogliamo re^ 

H fiate. 
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flare>fenò del rutto * almeno per vn'atv 
no/uggerendoci effer neccffario conria- 
turalizarfi Paria , & i cibi a poco a poco, 
altrimenti che portandoli di prirSfobafc 
7.0 in què deferti di Bamba j per la peiTif- 
ma qualità dell’Aria , e maligno nutri- 
mentodecibi » quanto prima vi laifciare- 
mo la vita . Gli rifpondiamo* che è vn.* 
traffico molto auantaggiofo rincontrar 
(la morte peracquiftarla vfta,& il perder 
re il corpo per titrouar tant’ Anime 5 e 
noi ftar rifoluti d’ effeqpire la mente. to- 
tale di Nortro Signore , checihà man- 
dati a uguagliare , per fouuenire alla_* 
neeeflì.'àdiquè miferi Etiopi , che viuo- 
no y e muoiono difperatamente nell'ab- 
bandono di tutti i necefiavij foccorfi 
-della loro falute, mancamento confide- 
rabile, che non fi ftende qui in Loanda > 
per il benefitiodi tanti Religiofi » che a 
tutti facilmente prouede • Voglio for* 
nire, sò che defiderai efte vna diftinta re- 
iatione de i coftumi di quefte genti , e 
delle qualità di queRo paefe : fe Dio mi 
darà vira , vi feruirò , e lo fatò col be**ew 
fìriodelle continue miffioni ? che mi fa- 
ranno efperto nella prattica indefefsa 
dell’vnij edell' altro ,* invaginandomi 
però, che ancora aderto potrei appaggar 
la voftra curiofità,col mandarui vn’Ita» 
lia al rouerfeio ; Comenrateui per ho- 

ra, 
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ra , che Io v’auuifi dell* ottimo rifard-* 
mento della percofla della mia caduta,* 
della (aiutar medicina , che io prefi a co- 
fto di tanto (angue , che io mi feci eftra- 
herenel Brafille » godendo adeffo vna 
perfettiflìma fallite , alla foauità della 
quale non manca * che il condimento di 
qualche Lettera voftra , delle quali dop- 
po la partenza di Genoa continuamen- 
te con mio cordogliofon pduo . Nciu-* 
vi (cordate di raccomandarmi affettuo- 
sa mente nella grana del mio Dio , la pa* 
cedei quale agurandoui , caramente 
v* abbraccio con la mia dilettiflìma 
Madre , Fratelli , e Nipoti y fate 
le (olite raccomandationi alli v 
Amici, e Parenti . E yì > 



' * prego da Dio ogni 

bene . 

Loanda li 24. 
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1 •• v ,% L.t * *it y f rf * f rf» * 

jfuuifa i e conjolail Padre per Ia . 
dii Figlio, 

pax Chrifti „ 
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Sig.mio 


On mio infinito dffgufto auuifo V. 
y j S. co quefti miei lugubri caratteri 
della funefta morte d’ vn mio cariflìmó 
Fratello » e d’vn Trio amatiffimo Figlio , 
dico del P. Michel Angelo , quale li 9, 
Aprile nel giorno di Lunedì , fece il glo- 
riole, paffaggio da Ile fatiche al ripofo 9 
dal Mondo al Paradifo • Partiffìmo di 
Loanda » deftinati ambidue per la mi- 
lione di Bamba in què deferti 5 e là per- 
venuti à faluamento > doppo qualche 
fettimane cominciò àinfiacbirfi la vita 
sii fùderto Padre douecheognidì più 
proftituendofi la natura , dal colpo ve- 
hemente d’vna febre continua fu giunto 
in vn letto , oue fteue quindici giorni , e 
col foprafalto in fìned’vna maligna Pà- 
rotide , gli diede crudelmente la morte ; 
guanti la quale però Dio benedetto mo- 
firòlafuadiuina prou idenza , facendo 
capitare il noftro Prefetto P. Bernardi- 
noda Siena > quale ritrouandomi ancor 
ìoindifpofto , fomniiniftròà tutti due 
’ - ; - v eoa 


DtlCongol i©t 

con carità indicibile tutti gli aiuti corpo^ 
rali, e Spirituali con vna affiftenza inde- 
feda 9 che durò fino all’vltimo della fe- 
poltura , e di tutto il funerale del fudctto 
Padre Michael Angelo , quale compita- 
mente fi fece nella Chiefa della noftra 
miflìone » & anche della mia probabile 
Scurezza . Ri mafie iofolo , e male in_* 
piedi ? mi riloUiei per mio meglio ritor- 
nare qui intoandajduemi trouoal pre« 
fenteconualefcente , ma con tanta de- 
bolezza , che non vaglio per (ottenere 
bora la penna per fermerei. Y. S. di pro«* 

prio pugno » Signor rJiouann i mio 9 0 
conroli nel Signore atteftàndole ceno-* 

che il fuo Figlio è morto con vna rafie* 
gnatione da Santo j e carico di virtù » e 
di ineriti è ajfcefo à goder il premio del- 
le fuè Semate fatiche* V. S. hà fatto per- 
dita d* vn figliuolo , parte delle fue vifee^ 
re » & io d’vn fratello parte dell’ anima 
mia , compatiamo aflìeme la noftra hu- 
inanità 9 mà confoliamoci ancora col 
Sperare d' hauere acquiftato di più vrui 
Àuuocato nel Paradifo . Crederei non 
fìat molto > coiraiutodel mio Signore» 
à rihauermi del tutto ; perciò con la pri- 
ma occafione d*vn Nauiglio per l’Italia» 
Scrinerò meglio * epiùdiffufo di pro- 
pria mano . Intanto l’abbraccio , e la 
riuerifeodi tutto cuore , e Aiuto af- 
fi E fet* " 


lo* VìA&po nel Regno 
fettuofamèntc tutti di cafa . ' ?/-> « y? 

Di V. S. ^ 

Loandali 5 . Giugno. 1669 . 

f: r Affettionatifs. & ObKgatifs* 

- ? Scruo nel Signore 

*. P. Dìmggì da Piacenza Capuccino» 

' * ,» ? r- »• r t . - V 

T • • • 'j.-.i r *! 


^^prfrTware ^eiiamorieaet 

- r ricerca per attiro mterejfé . -T . 

v* Sig. Mio# . ^ 

- *' • “ } * ' / '*> • * ; 4 > \ ' 

P Erledifàftrofe borafche di Mate ; 

cflTendomi conuenuto fermare in 
Lisbona ammalato non potei feguitare 
cògli altri PadriMiffionarij Compagni 
Pincotninciarto viaggio,oue che qu ì fer- 
matomiiVnamattina mi portai al Porto 
per vili tare vnà Nane Italiana capitata 
di puòco > dalli Marinari della quale 
mi fu lifertojchè nel partirli da Genoua* 
gli era ftata confegnata vna Cafletta 
per gli Capuecini di Lisbona , quale 
-(.per mera tmtfcuraggine ) infieme con 
?; le al: 
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le altre merci haueuano tranfpot^tó 
nella Dogana . La fui fubito per ricup*, 
tarla , e rrounndola efferedel P. Michel 
Angelo > la feci efcauare per portarla al 
-€onuento i il che non potei effequire li-* 
beramente fenza d’aprirla > e far vedere 
alli fopra flauti quello vi era dentro , per* 
i rigorofi bandi (opra ciò publicati iiu 
> quello particolare : l’errore fù di chi la 
portò alla Dogana , in vece di portarla 
al Conuento . Finalmente , quando à 
Dio piacque la rihebbi maliflimo condì* 
tionata, cioè con alcuni vetri rotti, & al- 
tre cofedifgiu date . In tal maniera af* 
pettando-ocÉwfione/ipp^^ttfìaper man* 
darla al Padre MichaeleAugelo * con*» 
altre cofe che tengono per li Milionari) 
vengo auuifa co ? che giunto il Indettò 
Padre alla mitfione di Baroba % pofla 73. 
leghe nella terra più dentro » qualche 
fet rimane doppo il fuo arriuo *fe ne paf* 
sò felicemente al Signore à poffedere II 
premio delle fue offerte fatiche . Il tra- 
«aglio arreccatomi da tal funeflo auui- 
\ fo , lo dica il mio Cuore » non potendolo 

efprimcre la mia penna, tanto più afflig- 
gendomi l’obbliga rione > che tengo di 
condolermi con lei , alle cortefic della 
quale vorrei vedere augumenti di con- 
tentezze, e felicità ; sò però, che V. S. co- 
me prudente pìgliarà il trauaglio , e I tu* 
v E 4 perdfc 


So* / Piaggiò nel Regno 

^cr Mi afllemedallVnica mano di Dio» 
confolandofi nella gloria eternale » che 
gode quell* Anima auuenturata . Retta 
jolo » che fi compiaccia d* ordinarmi il 
difpaccio della Cadetta » che tengo , cioè 
tedeuoinuiarlaò alli Padri Mimonarij 
Compagni del già Padre Michael Ange, 
lo, ò rimandarla in Italia coll’ occafiono 
opportuna, che è quanto m’occorre dir;* 
le, oflferrendomi tutto i Tuoi feruiggi, fe 
conofcclfelamia habilità valcuole iru# 
quefteparti'per lei»e d’nuouo fupplican- 
dola di grata rifpofta ». moltiplicata con 
piu Let tere , inuiatemi per vàrie ftrade » 
perrenuermi Acaro »! recapito . Redo 
col pregami dal Signore vna patieni*. 
colante, vna confolatione fpiritualC^j 

&vna intiera tafegnauone nella difa 
pofitionedel/a volontà di Dio , lapro^ 
uidenzadel quale fla quella, che feliciti à 
elei » clafuaCafa tutt^< 


w 
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Lisbona li 8. Settembre ì 66$* 


jf. Bietro da fervi Capucoino » 


f 


Affettionatifs» Seruitorè 


tklCoffg&l icf 

i'.t ’ * ■ v 

'jiauja vna ricevuta al Padre y e 
lo confola della morte 
■Hi. del Figlio* 

J • . » Txi A»» / w s . . _ » « 

r •• v« » * . . ,v * ’ •< 

Sig. mio r ' 

Ùot* il ^ ~* *ì*r , -» ■ V i.iì? : V*W- j 

D AI P. Pietro da Terni fiò riceuuto 
vna Caffetta indrizza a! P. Dio- 
ruggi da Piacenza infieme con vna di V« 
S. parimente inuiata ai detto Padre, _ ,* > 
quale per efferfi partito di qua mef! fo- 
no ammalato* per condurli in Italia, hò 
con fegnato il tutto alli PP. Milionari} 
totupagniP.GiofeffoMaria da Boffe- 
to , é P* Bonauentura da Salfo ambi del- 
la Prouincia di Bologna f come più am- 
piamente intenderà dalle lue, quandole 
manderanno il reccapito. Sig. Gioitami! 
sà Dio benedetto quanto io babbi fcn- 
tito la perdita dei P. Michael Angelo * 
per effer foggetto di molti talenti, con- 
laceuoli per la Mi/Tlone , in ordine suj 
quali ne ìperauo gran cole , mi confu* 
onatus inbreui explemt tempora multa 
è morto con sì dficace pegno .dell’eter- 
na virajCh’il lamécarlog: iì fi torto, era 
vna radicedi WS? troppo pretiofa , che 
non doueua infaiiuìrchire nelli deferti 
di Bimba , mà diramarli nelli perenni 
giardini di Parad/fò . Non mi diffondo in 

E 5 fai- 
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^ faiuere à V. S. pervadendomi , che a 
queft' bora ii P Dioniggi , farà arrichito 
cotti , c da effo haurà intefo fpecificata- 
mente il tutto • Se qui vaglio in feruirla 
mi comandi con ogni confidenza, che io 
mi dichiaro obligato , 6c al fuò merito > 

& alle fue corrette , alli effetti delle * 
quali Dio N. Signore corfifi - 
ponda con quel premio r r 


F, Girolamo da Genoua Predicatore 

'Ciuccino) e Prefetto delia M^one «* 
singola* _ , 


che io le defidero > 
mentre re- 
tto • 
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; MÌO CORTESE LETTORE . 

E Cco in fine il fine , e delle lettere , e 
della vita del P. Michael Angelo 
Capuccinode Guattini da Reggio , clic 
inuidiofo accidente d' intempeftiuéL* 
morte, noi tolte) nò) il rapi . Neanche» 
il rapì : fepiù che mai chiaro , elùtafcr 
nofo col fplendore d’ infiniti lumi di fqe 
Apoftoliche operationi feintillante rif- 
plende ; tutte Aure foaui del Cielo * 
Tramontane fedeli di Paradiso , accora 
fé nella proeellofa Nauigatione della 
fua breue vita > perfollenarlo non pure 
- dalle infane tempefte di tolleranze inde- 
jefle , mà à rinfrancarlo per tempre nel 
Porto ficurod* vn’etemaconfolarione. 
Morsegli e verojmorimà fuori di Mò- 
dimori nell’ Indie ; mà nel Mondo ci- 
uile, fra Popoli pe tipica ci , efrà fpirici 
generofi, viae all’eternità il fuo merito , 
U ornatodi virtù , freggiato d’ Angelici 
i coftumi, ed’infocaro di fantiflìmo zelo , 
per ardenza del quale, come per viuere , 
Iton volte che la vita>così nella vita noh 
feebbe di mortale alt^o, che morte. 


p 
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Seguilo il Viaggio del Padre Dionigi '• 




P er (odisfare al prurito della curiofi- 
tà di molti , che non ceffono con-j 
molte inftanze di follecitarmi , per dar 
loro effatta contezza di quanto hò ve- 
duto » e prouato nel lungo > e difaftrofo 
yìaggio dell’Indie ; tralasciando l'Italia * 
el*Europa>tacendoll Bra(ìlle,con tutta 
l’America . hauendone parlato à Tuffi' 
cienza la felice , efoTpirata memoria^ 
del P. Michael Angelo nelle precedenti 
lettere , tutte ferine di Tuo pugno ai fuq 
dilettiffimo Padre in Reggio , parlerò 
Colo del Congo , e dell’ Africa , oue per 
l’importanza della miflione ( doppo la 
morte del Padre ) mi copuenne vedere * 

- praticare^ (offrite cole incr^dibili^oftu- 
mi impraticabili,e (lenti infoffribili. 

Dalli EmminentiffimiSignori Cardi- 
nali de propaganda fide, nel tempo > che 
fedéa nella Catthedra di S. Pietro Alcf-i 
fandro Settimo fummo fpediti in quin- 
dici Mìfllonarij Capuccini dell’ anrno 
1666 dio riceuei la patente di Miflìona : 
rio in Bologna < oue l’anno fudetto mi 
trouauo dffia nza,eCTendomi quella con# 
legnata dal ReuerenaifTìmo P Stefano 
da Cefena della nobili (lima Cafa de — > 
Chiaminomi , & hora per le fueratiffi- 
• * me 
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Sic qualità noftro meriti (Timo Genera te. 
Subito m’incaminai verfo Piacenza,mia 
Patria ,oue arriuaial principio dell’Au- 
nento,& iui riceuei vn comando, che io 
afpettaflì il Compagno, ch’era il fudetto 
P. Michael Angelo da Reggio arriuato, 
partilfimo da Piaceza per Genoa, luogo 
determinato per l’imbarco di tutti noi > 
Da quefto Porto fpicgaflImo,à maggior 
gloria di Pio, le vele a’Venti, de’fiati ir(- 
conftantid' quali, per i vari j accidenti ac-" 
caduti,à baftanza fio intefo dal raggutw 
glio fedele delle premesse lettere fcrit- 
tc tutte per ferie continuata dalla Città 
di Genoa in Lombardia, fino in Loanda* 
Capo del Regno del Congo j didouefit 
partìffimo affìeme per portarli in Barn-' 
ba ,oue giunti frà puoefii mefi il pollerei 
Padre cefsò , edi viuere, e di fcritiere , 
del fine del fuo dìlcorfo mi lerùirò dì 
bafe , per fondami fopra la mianarratl- 
ua , prima pietra fondamentale della-# 
quale farà quella di Bamba , Prouincia 
afsegnataci dal P. Prefetto, doue ridiede 
*n gran Duca , fuddito però del Rè del 
Congo , perche fono cinque Prou inde t 
la prima di San Saluatore , doueriffiede 
efso Rè D. Aluaro ? la feconda c quella' 
dì Bamba , oue è il gran Duca detto D* 
Theodcfio : la terza quella di Sondi do- 
ve ftà vn Ducafla quarta quella di PemJ 
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badoueftà vn Marchese : la quinta è 
quella di Sogno douc ftà vn Come,qua* 
le però non riconosce per Signore il 

Re • 

Preparato tutto ciò , che era neceffa- 
rio per il camino più breue ci imbar» 
cammo il P. Michael Angelo , 8c io , 8$ 
in due giornate arriuammo à Danteoue 
i Portughefi hanno yna fortezza al con- 
fine del Regno d'Angòla ( andammo 
però Tempre corteggiando ) entrammo 
nella Barca di Dante , c sbarcati fummo* 
àriuerire quel Comandante > eà mo- 
ftrtirgli le lettere de* SS. della Camera y 
che in quel tempo gouernauano il Re- 
gno, per non eflìer per anco giorno il Vi- 
ceré » che s*artendSéua : quelle lettere 
èrano di raccomandatione ; acciò ci 
aiutaffe in prouederci di mori , e per 
coadunar quefti fù neceflario afpetjar 
due giorni per congregar huomini à 
propofito per portar noi , e le cariche » 
Fece in quefto mentre pefeare per poter, 
io Talare , e farci la Carità , perche dice*, 
na.egli Padri miei «e hauerere di biTo- 
gno: pigliorno gran quantitàdi pefee , e 
particolarmente delle Linguate , ocome 
diciamernoi , delle Sfoglie d’vn bran- 
do di longhezza , effendouene quatità 
grande : ne fece Talare tre cariche , & 
in particolare delle Sardine > quali fo* 
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ho più tonghe d’vn gran palmo : fatta 
|a prouifione^ , e venuta fa gente al nu- 
mero di 30 fudimeftiero accommoda- 
re le reti , dicendo quel Signore , che 
era imponìbile à noi così veftiti l’andar 
à piedi $ e però vedendo > che non ci era 
altro rimedio ci accommodò , fecondo il 
paefe • " 

Principiammo il noftro camino, e per- 
che in quei vaftiflìmi paefi non vi fono 
ftrade 3 ma vn fol fenderò , era neceflario 
andar vno per volta , a nd a u ano alianti 
alcuni Mori con le Aie cariche poi il P* 
Michael Angelo da Reggio nella fua re. 
te, e poi (eguiuano alcuni Morire doppo 
quefti ero portato io ancora nella rete > 
che mi pareuacofa molto commoda $ 
pofeia feguiua il refto de Mori , e quan > 
do fono fianchi li primi duoi , fubencra- 
no i’altri à vicenda,& è di ftuporedi ve- 
dere come caminano quando fono 
carichi ; quefti haueuanogli archi , e 
f rezze , ci portauano fino al paefe h abi- 
tato, ò Terra 3 ò Città, che in loro lingua 
chiamano Libatre, e di quefta parola mi 
fcruisò nel fcriuere ,e poi fe ne tornaua- 
no s dietro ,& era neceffario ritroifàrne 
altri doue fi arriuaua 3 & arriuati , il Sìg. 
di quella Libatta , che in loro lingua 
chiamano b^acolonto 3 veniuaà vifìtar- 
ci j ccjaflcgnaya^ue delle migliori ca-' 

pan: 
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panne > che ci fofse , perche in ruttò If 
•Regno non fono cafe di pietra>mà di pa- 
glia » ouero di gambe di melica , e le più 
infigne fono di terra coperta di paglia , e 
quafi tutte fenza fìneftra , e la por- 
ta ferue per fìneftra : in tal modo 
era veflito quefìo Macolonto, portaus 
vn fazzoletto tefeiuto di pelle di foglia 
di palma auanti per coprire la parti ver- 
gognofe, e poi il refto tutto nudo : quel 
fazzoletto per Ip più lo fanno tingere in 
nero , e giimandanoàLoandapertin* 
gerii: Haueua poi vnTabaro di panno 
d’Europa di color turchino finoà terra. » 
e quel color è molto ftimato da loro 9 Se 
cfsoMacolonto haueua con lui molti 
mori , cheporcauanofolamente vn di 
quei fazzoletti auanti , ecjuefti eran 11 
Tuoi Signori » e Satrapi : il refto del po < 
polo haueuano chi delle foglie d’albero 
aitanti, chi delle pelle di fimiotti »del re- 
ftotutti nudi, tanto gli huomini, come le 
donne, nondimeno quelli , che habirana 
nellefue Libatte, e ftanno alla campai J 
gna , e dormorto fopra ralbeti non por- 
tano eofa alcuna , ma fono del tutto nu* 
di, perche in quelle parti non hanno ver. 
gogna alcuna : quefta prima Libatta era; 
afsai grande, e potcuano efsere da cento 
capanne pofte fenza ordine , efeparate ' 
l’v na dall ‘altra, e fi può dire? che di-gior* 

no 
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fio non v*h abitano , perche gli huomini 
ftanno incouerfatione, e vanno fempre. 
àfpafso , (ono allegri , e non fanno , che 
cofafla malinconia 9 ballano tutto il 
giorno 9 e fonano diuerfì Aro me mi, mi 
.ridicolo!! , / rdipuoca conflderatione 9 le 
donnola mattina per tenqgp partono per 
andar à lauorar il campo, portano vn-* 
aerlo in. fjpalla a nel quale pongano vna_*. 
pignatta di terrà nera , che in loro lin- 
gua ,• dicono s chiusu , Sf in. detto zerlo 
pongono vn figlio , & il piè picciolo lo 
tengono nelle braccia , quale non afpet- . 
ta 9 che fua madre le dia le poppe 9 ma-i 
efso fe le piglia àfuo piacere ; v n’alcro 
figlio conducono per mano> & vn’altro 
ne hanno nel ventre , perche quelle gen< 
tifonoluforiofiffime, e feconde, il re-. 

Ito de figli li vanno dietro , e quando fo» : 
no poi grandicelli gli lafciano andare * 
oue vogliono s e non ne hanno più vil^ 
fa (lidio al mondo9come fe non li fofser© 
figli . A tutti quelli Macolonti li rega- 
lammo d*vn Rofario9Ò Corona di vetro 
di Veneti che dicono , mifsanga , qual 
xiceuuta fe la pongono al collo non ha;. — 
uendo bifache,ne altra cofa da poruerla: 
riceuute > e fatte le cerimonie quel Ma- 
colonto manda vn moro per tutta la_* 
Libatta ad auifare , che portino li loro 
Wijt battezzare, perche radulti fono 
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tutti battezzati , cflend© già trcnfarmi 
c’habbiamo quelle miflìoni > e dicono 
come è arriuato il Capuccino*' che in-», 
loro lfngua dicono jNgamga >e perho- 
norarci, v’aggòmgónojomet, che vuol 
dire Signore" > fi che il dire ( Ngamga fo- 
mct ) voglionodire Padre Signore per- 
che; pongono quel ( fomet}in vltimo « 
Subito intelaia noftra venuta tutti cor- 
rono portando li loro figliuoli » e pei’ 11- 
mofina portano duoi fazzoletti di quei, 
di foglia di palvria,ouero 35 cx>»lumaghw - 
ni picciolifìimi ? che fono i denari defc 
, paefe»e li chiamano in lor lingua ( Bim- 
bi )ò in cambio vna gallina». perche già 
quelle fono fiate introdotte , màperld 
guerre fi fono quafi perdute : portane 

no aricecoftoro in vna foglia vn puocò 
drfale per benedir l’acqua > de vna dà 
queftecofefeparate danno per batcez~ 
atarli vn figlio , e non hauendochedarc 
fi battezzano per amor di Dio . 

In quefto primo luogo ne battezzam- 
mo da 30- quindici per vno con grandif- 
fimogufiofpìrituale d’ambi -, maffime 
per eflTer li primi , che battezzammo « 
Ditti à quel Macolonto* che faceffe pre^ 
parare per dire la Santa Mefsa il dì fé* 
guente,&egii fpedi molti Mori à tagliar 
legni , e foglie di palma , quali ritornati 
fece vn^ cappellina tutta verde > eflmife-, 

, ; aie a* 
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mente VAI tare hauendolidatò la naiTn- 
ra dell’altezza , e longhezza , qual fu da 
noi ornato decentemente , portando 
femprcfeco, tutti li Miffionarij vn bau- 
ulloconlecofenccefsarìe per il Santo 
Sacrificio . Mentre che il Padre Com- 
pagno difse la Mefsa , mandò il Maco- 
fonto ad auifare altra gente poco diftan- 
te » quali vennero à tempo d’vdire 1 afe- : 
còndaMeisa : doppo le Mefse battez* 
zammo quelli>che erano flati portati da 
quelli deiraltra Libatta vicino al nu- 
mero di dieci: il numero * che aflìftero- 
no alle Mefse fù grandiffimo , cfsetìdo 
fiata fatta la Cappellina in luogo emi- 
nente, perche potè fiero almeno vedere » 
fenonvdire , doppo facemmo vn poco 
éfdottrina , effendofi partito la gente in 
due patti , e quefto fi faceuà per interi 
prete , e fornito fonarono moltiflìnu 
iflromen ti, e tutti ballando gridauano,ft 
forte,che per vn miglio fi poteuano vdl- 
re: vn’iftromento voglio deferiuerc* * * 
che è il piò ingegnofo , e guftofo , che vi 
fla,efi puòdireil principale:pigliant) vn 
pezzo di pertica , e voltando al modo di 
arco lo legano 9 acciò retti à quel modo 
arcato > epoipiglian quindici Zucche » 
ma tutte diuerfe, cioè vna più grande^* 
dell’altra » quali fono fecche , e vacue * 
hanno vn bucce d’fopra, perche fono vn 

poco 
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pocolonghe ? e le chiamano in fua Un-, 
gua, grimo, fanno poi vn bucce pili pie-* 
dolo da vna parte lontano da quel gra * 
de quattro diia»e lo coprono con tela-* 
di ragno > quali hanno li demi come il 
Pefce Luccio? e fono molto grandi: quel 
bucco di Copra per efser più grande lo . 
coprono con vnaafsetta molto Cottile » 
quale ftà vn poco Colleuata dal bucco ? e 1 
l’accommodano in modo , che laprima' 
zucca fia la più picciola ? la feconda pii 
grande; e così dell’altre fino al numero 
fudetto ? pigliano poi vn pezzo di corda: 
fatta di Ccorza d’alberi , e legano quefto 
iftromento d’ambe le parti, e fe lo pon- 
gono al collo? e per fonarlo hanno duol 
baftoncelH , end capo dieflì inuoltano 
vna pezzetta? acciò percotendo Copra di 
quelle tauolette non faccinoftrepito ? e 
toccando hor Copa vna hor Copra l’altra 
quelle tauolette fanno pigliar vento alla 
zucca? & à quel modo fonano? che rap-ì 
prefenta il Cuono d* vn organo ? e fanno 
delle belle fonate?& è cofa guftofa il ve- 
dere^ fentir fonare? e come lì maneg- i 

giano>maflfime quando fono 3. ò 4. in^ 
Ììeme . Li Cuoi tamburri li toccano eoa 
la mano aperta ? e fono à quefto modo : 
pigliano vn'albero,e di quefto ne taglia- 
no vn pezzo di longhezza d’vn braccio , 
e mezzo >e fotfi*più > perche appende^ 


EtlCóvgol ri7 

Boli al Collo tòccano quali la terra, e por 
lo votano di dentro, di fopra , e di (òtto 
lo coprono con pelle di tigre , ò altro 
animale, e percotcndo con le mani aper* 
tefì ynfuono, chearterifce : li Caua- 
glieri, ò figlidcCauaglieriporrano in + 
mano due campanelle di ferro à gitila di 
quelle , che portano le vacchede noftri 
pad! , quali percotono con vn pezzo di 
legno horPvna , hor Patera , & apprefso 
diloroècofarara , perche fimil iftro- 

mentonon loportono , che figli de ^ 

Signori . 

Volendo noi partire quel Macolonro 
fecefegno, che rutti ferma fsero , e ra- 
ccesero, e ben ne hauean bifognò efsen- 
dogìà tutti lauati dal gran (udore . Dat- 
togli la benedittiòne partimmo, e coloro 
dinuouotornoronoà fonare , e balla- 
re, y gridare, che per due miglia vdim- 
mo il ftrepiro , ma/Tìme accompagnato 
da tanti ftromenti tutti curiofì ; 

In quello viaggio molte forti d’ani- 
mali vedemmo, e particolarmente de 3 
Sditi iotti ,egrnn quamicàdiquelligatti 
maimoni didiuerfi colori, quali tutti! fu- 
giuano fopra alberi alciffimi , eftràua- 
gantì : poco doppo vedemmo duci Pa- 
ca (lì, e danno rugiricom'e il Leone, 
quelli fono animali come ij Bufalo , e 
fempre vanno accompagnati mafchio,e 

f fe- 
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femina , c fono tutti bianchi con bolH i 
foflì, ò neri, che paiano piantati, hanno 
^orecchie longhe v-n braccio» e forfl piò 
le corna dritte , e quando veggono gen- 
te non fuggcno,ne meno danno faftidio 
ma guardano quelli, che padano. Ve- 
demmo molti altri animali , e partico- 
larmente vno,che flaua fopra d*vn mon- i 
te di color giallo , e nero , e mi difse Tin- 
terpretc,chcera vn Leopardo, ma eri»* 
afsai difeofto : Mentre caminauamo 
arriuamo àll’improuifo fopra d'vn ani- 
male, che ftaua dormentò, qual fueglia- 
toda gridi. , che fanno quei Mori , men- 
are cam jnano, diede vn fai to , e fuggi : il 
corpo, era come di Lupo (de quali vene 
fono infiniti ) & il capo come d’vn Bue 
cofa molto fporportionata » addiman- 
da i,,che animale era quello, mi rifpofe- 

10 j chcdoueua efifer vn moftro: vedem- 
mo molti animali come le noftre Capre» 
quali fuggiuanoj'e'poi s’afpettauano, di 
nuouo fuggiuaoo: vi fanoancora molte 
galline feluatiche, e più grandi delledo- 
mediche, e quando fe ne mangia hanno 

11 gufto comedi lèpre: in quella feconda 
Libatta .non ci occorfe cofa particolare , 
fojo faceflìmo tutto quello hò detto 
nella prima : Arriuamo a vna di quel- 
le Libante, & entrai dentro ferrarono la 
porta fatta di fpini fecchi , & il circuito 

de 
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ctefpfni piantati , e verdi dell’altezza-*! 
<f vna picca > e quelle fono le fqemura- 
glie, aflegnatecile capanne per dorml- 
xe >mà per effer il caldo eccefliuo (limai 
bene di dormir fuori nella rete , e però 
feci accomodar vn capo delbafton della 
rete (opra il tetto della capartqa, el’altro 
capo (ottenuto da duoi pali in croce , e 
cosi dormi j nella rete , iJ Amile 'fece il 
Padre Michael Angelo : à mezza notte 
vennero tre Leoni > checonmugitif/i- 
cenano tremarla terra , che ben mi fe- 
cero Tuegl.iarc , e fe : non fatte flato quel 
muro di (pini F. Dionigi non vedeua pili 
fi tali a , m’alzai col capo per vedere ft 
fpoteuo (coprire alcuno d’eiffi per il lu- 
ttie che faceta. la. Luna , mà erano tanto 
folte le fpìni , e per hauer le foglie noiu» 
fù mai potàbile veder . cofa alcuna, > ben 
si vdiuoefler vicinitàmiallefìepl. Srauo 
quafl rifolutod’entrarmenedentroj mi' 
pure mi pareua imponìbile v che potef- 
Cero faltar dentro eflendo l'altezza della 
fpina molto grapde^e però non f mi metà 
fino al giorno!, tfia però Tempre c6 qual- 
che batticoce a .perche Tempre li vcj.iuo * 
che s’andauano allontanando . Venuto 
il giorno andai àritrouar il P. compa* 
gno > che ftaua poco longi ad vn* altra 
capanna » eli dimandai Te haneua vdito 
li Leoni, la notte pattata; rifpoTe,ch( 

ha- 
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haueua fempre dormito ( per efler le 
potei molto frefche ) e di non fapere cofa 
alcuna di Leoni : gli rifpofe con dirgli , 
Beato voi,fe foffero entrati i Leoni farc- 
ite andato in Paradifo fenza Caper ìclì 
cual modo j Mi foggiente a che non era 
fiata tale la volontà di Dio • 

Ci ponemmo in camino doppo d*ha« 
uei battezzato molti figliuoli, & haueti- 
tìoca minato fino al mèzzo giorno /u 
Mori differo,chebifognaua fermarli per 
prender riftoro,cffendo vidno vn fiumi- 
cello d’acqua boniflima , e perciò fmon- 
tati dalla rete ci ponemmo all’ombra d’ 
molti alberi preparando da pranfare 
alcuni andomoà pigliare della melica 
turca 'poco longi>aìtri à raccoglier legna 
per fuoco ? e per accenderlo . Il 1 adro 
Compagno pigliò il focile » ma il moro » 
che faceu a la cucina difle Padre » none 
peceffario fimil ordegno per far fuoco * 
pigliando vn pezzo d’affetta della grol- 
fezzadiduedìta con molti bucchi quali 
però non trapaffauanojpiglio P°‘ cia .iP 

a’tro legnetto della groffezzad vndito, 

e ponendolo in vno di quei bocchi , 
frullando molto pretto con ambe le ma- 
pi s’accende il legno picciolo » & a .^ u ® ~ 
fio modo ne cauano fuoco, gli altri? che 
erano già venuti carichi di melica turca 
nefgranorono in quattro chiusu^* che 
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t^nto quatìto poteanp portar le aambe i 

oh quante volte ci augurammo d’hauer 

portato vna fchiopefta, certo che allc__> • 
volte fi liamo trottati tanto alle Arene > 
che folo Iddi© ci hà aiutati : caminam- 
mo molti giorni > e di quando in quando 
ò bifognaua fugire » ò dar fuòco al t’her* < 
ba per faluarfi dalle beftie .. Vn giorno 
andauamo verfo vn fiume , douernidif- 
fcro, che non vi era Libarla alcuna , mà . 
folo due cafe di paglia per alloggiarui > 
quando vi capitano li Mori , che vanno 
carichi da Loanda àS.Saluatore Metro- - 
poli del Regno : arriuatinoi à vifla del 
fiume (coprimmo di qua molte capanne 
éc vdirnmo vn rumor grandiffimo di 
gente, che toccauano tamburi, trombe » 
ptffari , e corna , conaltri ftromenti 
Moritrattenuti per alquanto- i paffi ci , 
difiero ? forfi farà il gran Duca Signor di 
quefta Prouineia , mà giunti colla ve- 
demmo,come quelle capanne erano tut- 
te nuoue,e1e ficpi di fpini erano 
pofte à montoni, hauendogli tagliati per 
le. campagne per faluarfi dalle fiere, <jua- 
li di notte tutte fi riducono alli fiumi per . 
bere r interrogato vn di quei Mori , chi 
fbfle in quel luogo , mi rifpofe efler « 
fratello del Capitano maggioredi Dan* 
te, luogo nominato di fopra : quel Sig- 
imelo il noftro arriuc^fubito fpedì quata 
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ifb Mulatì con mofchcrr i ( e q detti fo no' 1 

huoiwni natidVn biancò,e d’vna mora) 
co* q«al i veniuano altri mori con trom- 
be, e piffari fonando ad incenerarci: arri- 
uati, douc ftaua detto Signore foffimo a 
riuerirlo» e lui ci accolfecorteferaente ,c 
ci difte» che in tutti i luoghi , doue lo co- 
glieua la fera faceua fare vna Città da 
quel modo con fpìni pofticci ci fece 
quefto molte cortefie , con regaflarci 

* d’alcunegalline, e frutti del paefe: noi 
voleamo reftar in quel luogo , già chi* 
egli voleua partire, ma Alme , che passa- 
to il fiume non vi era Liba tra , ma cirif* 
pofe, che era meglio pafsare , mentre lui 
ftaua prefente, & hauea molti Mori più 
domcftici , e pratrici , e però lui ftefso * 
venne fino al fiume con noi , accompa- 
gnato da tutti li fudetti ftromenti , che 
fempre fonauano, e tanta gente baueua 
feco , cheparea ilMonarca d’Etiopia j 
pafsammo il fiume in vna di quelle enn- 
nouc con tutti i noftri mori , e quel Sig. 
fotte fempre à vederci fin tanto che fof- 
fillio fuori di pericolo., pofeia {aiutatolo P 

egli fe netornò alla Tua capanna., facen- 
do alleftire tutti aHa^srtenza j^quali pò- ^ 

te&noefseredat'Aoo. huomini fenza le 
donne , e figli [ e quefia fn la caufa , che 
bifognò tardare in Dante due giorni ] e 
fràquefti vi erano 24. Mulati » e fond 

/ * •C' • r 
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fèrrlbi!» » e forti > e ne ftitri ano pericolo i 
etiamdi vita , ciafcuno baueua ii fuo 
fliofchetto 5 e ftìmitarra , e gl’altri haue- 
uano archi» e freccie » e mezze picche , e 
così con grandrflìmo ftrepito di ftro- 
. menti» e di voci pani, ftando noi {empre 
a veder fimil fnntione, che ci faceua fin- 
pire , con quanta maefià , e corteggio 
fannoli loro viaggi in quelle parci ; par- 
timmo ancor noi dai fiume per cfler gii 
vicino al calar del Sole , e caminato ap- 
» pena mezzo miglio giungemo allc»> 
due capanne , che erano in più luoghi 
disfatte, fi che ci parue di fiar molto mal 
ficuri delle fiere , perche non vi eranote 
i pine , mi (blamente quattro alberi 9 fo- 
pra dei quali erano accomodate alcune 
capanuccie per dormimi la notte : U 
morì cidiffero , che poteuamo pigliare 
vna delle due capanne , perche alca ni di 
loro farebbono andati (opra gli alberga 
far la E nàr d i V x- egli altri farebbono re- 
cati nell'altra capanna : il che fenùto 
dal Padre Michael Angelo dille, che pii 
ficaro farebbe fiato per noi (al ir fop‘3 
gli alberi , mà quelli mori di nuouo ci 
differo , che farebbe ftatoimpolfibilc** 
per noi il poter-ripofar fopra quelli , e 
che non dubitammo , che effi farebbon 
fiati vigilanti à vicenda , e però entrata- 
mo nella capanna megliore» e faccilìtnc 
mt . F % p?£ 
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« tip rur vii' poco A' pagi «a da dor ni ira i fo- 
p f3 ; mangiato c’naueflìmo della carità 
èrtaci da quel Signore , e refo grarieà 
a piod'haucrci condotti fin colla a falua- 
- 'mento > ci ponemmo a ripofarc con 
sfarci molto bene il fegno di Croce : 
* A mezza notte I circa ecco vn Leone, & 
,vru Tigre, che yeniuano verfo la capan- 
na » giocando infieme‘,e (emendo , che 
iempre più s*andaua aunfeinado il mug- 
-«.gito , d*<Tt con voce balla al P.Compa-' 
gno: hauete Tentilo il Leone ì rifpofe » 
che pur troppo l’hauea fentito » cche fa- 
rebbe flato ben il confeffarfi perni tt^js 
le co Te » che fodero potuto accadere il 
che fatto Paino x e l’altro ci ponemmo à; 
mirare per le rotture della capanna , fe d 
poteua feoprive il Leone per il lume della, 
luna ; pur troppo gli vedemmo » perche 
erano tanto vicini* che con vna pietra fi 
-jpoteua beni (lì ino già ngenti > con quel 

Batticuore, 

^ino ( però confilentio ) afpettando ciò » 
«Le voleffe Iddio dffporrc di noi , vdim- 
' *wo, che li Mori * che ftauano Copragli 
al bètv porteli a nò i nfierne , come anco. 
qiieidélladap^nna 5 t poco doppo fecero 
del (fuoco > che fù Caute , che le fiere an- 
darono verfo il fiume, con tutto ciò non; 
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allontanando » e per gratia del 
. rtftaflìmo liberi da quel pcricolo.il gìot- 
>.no feguenre partimmo, & eflfcndo già al- 
la mrtàdel viaggio per arti uà Le alla pri- 
« maLibattafentimmo vn mormorio di 
. gente , & accodandoci ttouammo , che 
•molti fnoriportauano vn Canonico di 
. n aliene Portughefe alla Città di S. Sal- 
datore per efterailn quella Città la Cat- 
tedrale. Heuertdolo noi riconofcmto » 
perche in Loàdaveniua ogni giorno al- 
la noftra Chiefà per celebrare la Santa 
Meda : fatte le allegrezze per efferci ri- 
frouaticam inamo affienile tutto il gior- 
no, egliaddimandai, perche hauefl c , % 
lafciato Lisbona Città sì ir (Igne, e la fua 
patria per venire in pnefi sì deferri : mi 
.fcifpofe .» che gii dauanovna buona cn-’ 

• trata,che era 50000* Refe , che faranno 
; de i noftri i co. ducati Panno ; gli rifpofl, 

* andareiin fimiti paefi ^luifoggiunfeje 
perche ci venite voi Padri , per amorfi 
Dio, replicale del profilinole che altro» 
che quello non ci haueua cauato d‘ Ita- 
lia, e che dimarefiìmo ben impiegate-* 
tutte le noftre fatiche, denti, e patimen- 
ti fatti , fe vna (ola anima andaffein Ila* 
radilo per noftra cagione , e così difcqr» 
. rendo arriuammo alla Libatta , nellv-* 
filale litrouaftìrnopoca gente , ; il che d 
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< jjpofejn trauaglio , perche non v* erario 
tanti mori, che potettero leuarci tutti in', 
lieme, onde pregammo quel Rcu. ad 
andar auati che noi fareflìmo rettati fi- 
no al ritorno de ì mori : ma non fù pof- 
Ubile , che voleff» andare auanti ( me- 
glio farebbe flato per lui l’andare , per- 
che poco doppo mori in Bombi ) però 
bifognò , che noi c* incaminaffimo , & 
arcuammo in Bombi Libatta molto 
grande » oue rifledeua vn Marchefe fog- 
getro al gran Duca, e quefto al Rè . IlL* 
quel luogo ritrouammovn figlio , del 
detto Marchefe , chehaueuala lingua 
Portughefe , e s’offerfe egli ftefso di ve- 
nire per noftró Interprete non folamen- 
te per il viaggio , ma ancora di reftareit* 

* Bamba con noi per fempre; l*acc#ttafli- 

tno con confenfo del Padre » e venutoli 

giorno partimmo con maggior gatto di 
gnàu* per nauer in noitra compagnia 

quel giouinedi 25. anni, che parlaua be- 
niflimo Portughefe : in quefto viaggio 
patimmo molto, perche cambiando noi 
lenza penetro feoprimm© di lótano m 
grandittimo fuoco , e quefto era, cheal- 
cuni mori haueano dato fuoco all’ her- 
ba, che portato dal vento feorrena tutte 
le beftie ver fo di noi : il che offeruato da 
quei mori , differo : PP. bifognafaluarfi 
g§l|a furia di tah te fiere ? perche puòef- 
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faci che Irà tante vi fia qualche Leon^ J 
; Xìgre , e però il meglio farà falire Copra 
quelli alberi : ilche vdito > e vedendo ? . 

che non vi era altro rimedio aprimmo » 
vn bauullo > e dato di piglio ad vna leali 
dicorda fatta fare al Brafìlle facefiìmo 
falir vn moro per accomodami la fcala : 
ji primo , che faU fù il P. Compagno > $ 
poi io ,& il figlie del Marchefe , e gli al> 
tri andauano in diuerfi alberile noi tirali- 
Umo Coprala fcala » e certo che non d 
voleua meno di tempo, perche be pretto 
giunfero tante fiere, che era vna mara- 
uiglia, &infiemefpauento, perche vi 
erano Lupi, Leoni, Tigri, Pacaffi, & al- 
cuni Neoceronti , che hanno vn corno 
Coprale narici» & in lomma altri diuerfi 
animali, quali, mentre paffauaao vicino 
dòue noierauamo, alzauanoilcàpo , e 
ci guardauano, ma li mori, c*haueuario 
le freccie , lamaggior parte auuelenaje 
con fughi d’herbe, ne^olpirono alcuni* 
ma quefti vedendo il fuoco auuicinarfi 
faggiuano tutte . Pattata quefta ftretcà 
calaflìmo dagli alberi, e fegaimmo il no- 
Uro camino » dando gratieà Dio d’hd- 
«erti liberati dalla morte , edifeorrendo 
arriuannmo alla Libatta , nella quale al- 
loggiaffimo la notte. Il giorno fogliente 
arriuammoadvna Libàfta , doue tro* 
tt^mmopochiffima gente , eri dittero 3 

F 5 che 
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femina , e fono tutti bianchi con bolK ì 
xoffi, ò neri, che paiano pianta ti, hanno 
J’orecchic longhe v<n braccio* e forfl più 
le corna dritte , e qnando veggono gen- 
te non fuggcno,ne meno danno faftidio 
ma guardano quelli, che padano., Ve- 
demmo molti altri animali , e partico- 
larmente vno,che ftaua fopra d’vn mon* é 
te di color giallo , e nero , e mi difsc l'in- 
terpretc,chcera vn Leopardo, mà eri_* 
afsai difeofto : Meptre caminauamo 
arriuamoàll’impyouifo fopra d’vn ani- 
male,che ftaua dormento, qual fueglia- 
toda gridi, che fanno quei Mori , men- 
are caminano, diede vn falto , e fuggi : il 
corpo,eracomedi Lupo ( de quali vene 
fono infiniti ) & il capo come d’vn Bue 
cofa molto fporportionara » addiman- 
dai,che animale era quello , mi rifpofe- 
xo, chcdoueua eflcr vn moftro: vedem- 
mo molti animali come le noftre Capre» 
quali fuggiuano, e poi s’afpettauano, di 
nuouo fuggiuano: vi fonoancora molte 
galline fèluatiche, e più grandi delledo* « 
mediche, e quando Tene mangia hanno j 
il gufto comedi lepre: in quella feconda 
Libatta non ci occorfe cofa particolare , * 
folo facefifimo tutto quello hò idetto 
nella prima : Arriuamo a vna di quel- 
le Libante, & entrai dentro ferrarono. la 
porta fatta di fpini fecchi , & il circuito 
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ctefpfni piamoti , e verdi dell’alcezza-rf 
d'vna picca* e quelle fono le fije mura- 
glie > aflegnatecile capanne per dormi- 
le > ma per efler il calcio ecce/fiuo ftimai 
bene di dormir fuori nella rere , e però 
feci accomodar vn capo delbafton della 
rete fopra il tetto della capapna, e lettro 
capo fQftenuto da duoi pali in croce , e 
cosi dormì j nella rete , iJ fienile fece il 
Padre Michael Angelo : à mezzanotte 
vennero tre Leoni > checonmngitifft- 
ceuano tremarla terra , che ben mi fe- 
cero fuegliare , e fe non fu (fé flato quel 
muro di fp.ini F. Dionigi non vedeua piti 
{’ltalia , m’alzai col capo per vedere ( t 
fjoteuofcoprire alcuno d’clfiper il lu- 
Vne che faceta la Luna , ma erano tanto 
folte le fpìni 3 e pei hauer le foglie non** 
fumai poflìbile veder cofa alcuna, ben 
si vdiuo efler viciniflìmiallefìepi. Srauo 
quafl rifolutod’entrarrnenedentro* mà' 
puremipareuaimpotfibile , chepotef- 
(ero faltar dentro eflendo l'altezza della 
fpina molto graode,e però non { mi metà 
fino al giorno!, Aia però Tempre c 6 qual- 
che batticore , perche femprg li vdiuo , 
che s’andauano allontanando • Venuto 
il giorno andai àritrouar il P. compa** 
gno j che ftaua poco longi ad vn* altra 
capanna » e li dimandai fe haneua vdito 
li Leoni, la notte paffata; rifpofe,chrj 

ha- 
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tanto quante poteano portar le aambe i . 
oh quante volte ci augurammo cT hauer 

portato vna Ichiopetta, certo che alle ^ 

volte fi fiamotrouati tanto alle {frette » 
che folo Iddi© ci hà aiutati : caminam- 
mo molti giorni > e di quando in quando 
ò bifognaua fugire > ò dar fuòco all’her* « 
b* per faluarfi dalle beftie . Vn giorno 
^andauamo verfo vn fiume , douevnidif- 
fero> che non vi era Libatta alcuna , mà 
(olo due cafe di paglia per alloggiarui > 
quando vi capitano li Mori > che vanno 
carichi da Loanda à S. Saluatore Metro- - 
poli de) Regno : arriuati noi à vifia del 
fiume (coprimmo di qua molte capanne 
de vdimmo vn rumor grandiflfìmo di 
gente, che toccauano tamburi, trombe » 
piffari , e corna , con altri {frementi \ li 
Mori trattenuti per alquanto- i paffi ci 
diflero , forfi farà il gran Duca Signor di 
quella Prouineia , mà giunti colla ve- 
demmo,come quelle capanne erano tut- 
te nuoue,e le fiepi di fpini erano fiate, j 
porte à montoni, battendogli tagliati per 
le campagne per faluarfi dalle fiere, qua- 
ndi notte tutte fi riducono aìli fiumi per 
bere r interrogato vn di quei Mori , chi 
foffe in quel luogo , mi rifpofe efler il 
fratello del Capitano maggiore di Dan» 
te, luogo nominato di (opra : quelSig* 
iniefo if nofiro arriuo,fubitofpedì quacj 

F z trg 
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Mulatì con mofchetri ( e quelli fono 
huoroìni natid’vn biancò,e d’vna mora) 
co’ quali veniuano altri mori con trom- 
bc,e piffari fonando ad incontrarci: am- 
ila ti, douc ftaua detto Signore foffimo à 
riuerirloj e lui ci accolfe correfemente ,c 
ci difse, che in tutti i luoghi , done lo co- 
glieua la fera faceua fare vna Città da 
quel modo con fpìni pofticci ci fece 
quello molte corttfie , con regallarci 
d’alcune galline, e frutti del paefe: noi 
voleamo reftar in quel luogo , già che 
egli voleua partire, mafllme , che pafsa- 
to il fiume non vi era Libatta , ma ci rif* 
pofe, che era meglio pafsare , mentre fui 
natta prefente, & hauea molti Mori piu 
domcfìici , e prattici , e però lui ftefso *. 
venne fino al fiume con noi , accompa- 
gnato da tutti li fuderri ftromenti , che 
Tempre fonauano, e tanta gente baueua 
feco , cheparea il Monarca d’Etiopia : 
pafsammo il fiume in vna di quelle can- 
nòuecon tutti inoftri mori , e quel Sig- 
itene (empre à vederci fin tanto che fof- 
fimo fuori di pericolo, pofcia (aiutatolo it- 
egli fe netornò alla fifa Capanna., facen- 
do allenire tinti alla partenza , quali po« 
celano efsere da 1 800. huomini fenza le. 
donne , e figli [ equefia fu la caufa , che 
fcifognò tardare in Dante due giorni ] e 
frà quelli vi erano 24* Mulati » e fond 
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rèrrlbi!» » t foni » c ne ftimano pericola * 
edam di vita 9 ciafcuno baueua il A40 
Iriofchetto 9 e frimicarra « e gl’akri haue- 
uano archi» e frecce » e mezze picche > e 
così con grandrflìmo Crepito di ftro- 
menti» e di voci pani, ftando noi Tempre 
a veder fimil fun rione» che ci faceua ftu- 
pire » con quanta maeftà , e corteggio 
fannoli loro viaggi in quelle parti : par- 
timmo ancor noi dal fiume per efier già 
vicino al calar del Sole , e caminato ap- 
pena mezzo miglio giungemo all c_> 
due capanne , cheeranoin più luoghi 
disfatte, fi che ci parue di ftar molto mal 
fi curi delle fiere 9 perche non vi erano le 
fpine 9 màfolamente quattro alberi 9 fp- 
pra dei quali eranoaccomodate alcune 
capapuccie per dormimi la notte : U 
mori cidiffero , che poteuamo pigliare 
vna delle due capanne 9 perche alcu nidi 
loro farebbono andati fopra gli alberga 
far la jgnatvnv c gli altri farebbono re-, 
#a ti nell’altra capanna : il che fentiro 
<fal Padre Michael Angelo diffe, che più 
Acaro farebbe flato per noi falir fpp*a 
gli alberi , mà quelli mori di nuouo ci 
difiero , che farebbe flato i>npoflìbilc i ÌK 
per noi il poter jripofar fopra quelli , e 
che non dubitaflfìmo 9 che eflì farebbon 
flati vigilanti à vicenda , e però entram-i 
mo nella capanna megliore» e faccffimq 
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♦ j^prtar vfl poco di paglia da domi irai fo- -, 

pra : mangiato c’naueffimo della carità 
fattaci da quel Signore , e refo gratili 
Dio d'haucrci condotti fin colla a falua- 
- mento y ci ponemmo a ripofare con + 
sfarci molto bene il fegno di Croce : 
j A mezza notte 1 circa ecco vn Leone, & 

,Vtu Tigre, che yeniuano verfo la capan* 
na , giocando infleme ; e fentendo , che { 

. femprc più s’andaua auuidnado il mug- 
gito , d*‘<6 con voce balla al P.Compa- 
gno: hauete fenato il Leone ì rifpofe % 
che pur troppo l’hauea fenrìto , c che fa- 
rebbe flato ben ilconfeffarfi penuttc_> 
lecofe > che fodero potuco accadere a il 
che fatto l’vno > e l’altro ci ponemmo à; 
mirarc per le rotture della capanna , fc (fi 
poreua feoprive il Leongperil lume della. 
Htuna : pur troppo gli vedemmo » perche 
erano tanto vicini» cliccon yna pietra' fi 
■ajpoteua beni (lìmo gìtangerui > con qiiet 
©atticuore, che* pu?‘ mo sh»Are, fiatia- 
mo ( però confllentio ) afpettando ciò % 

Che volefle Iddio dif porre di noiyvdim- 
k *«o, che li Mori , chcftauano Copragli 1 

albèrv^arlauano infleme , come anco, 
quei della capanna, e poco doppo fecero 
del fuoco* che fùcau fa , che le fiere an- 
dorono verfo il fiume, con tutto ciò noi* 
Sedammo di raccomandarci à Dio, o 
c fcmgre fi fcniiua.il ftrepico > «he s’ anda-. 
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«a allontanando % e per gratia del Sjg* 
rtftaffimo liberi da quel pcricolc.il gior- 
no feguente partimmo, & efìcndo già al- 
la metà del viaggio perarriuìre alla pri- 
, ma Libatta femimmo vn mormorio di 
. gente , & accodando ri ttouatpmo , che 
molti fnori portauano vn Canonico di 
/ Barione Portughefc alla Città di S. Sal- 
datore per afferai In quella Città la Cat- 
tedrale . Heuendolo noi ticonofciuto » 
perche in Loada veniua ogni giorno al- 
la noftra Chiefa per celebrare la Santa 
Meffa : fatte le allegrezze per efferci ri- 
ttouaricaminamoaflfieme tutto il gior- 
no, e gli addimandai , perche haneffe^a 
. lafciato Lisbona Città sì ir.figne,e la fua 
patria pervenire in paefi sì deferti : mi 

• fctfpofe > che gli dauanovna buona en- 

• trata,che era 50000* Rei$ , che faranno 
de i noftri 1 co.ducati l'anno ,* gli rifpal?,' 

« i >■' * wu » m»W « »-Lcl2nroJai^t| 

„ andareiin amili paeft ^luifoggiunfej è 
perche ci venite voi Padri , per amorfi 
Dio, replicai, e del proffimo*e che altro» 
che quefto non ci haueua cauato d’ Ira* 
Ua,e che dimareffimo ben impiegate-* 
tutte le noftre fatiche, denti, e parimeli* 
ti fatti , fe vna (ola anima andaffe in Pa* 
radifo per noftra cagione , e così difcqr» 
t rendo arriuammo alla Ribatta , nelht^» 
^uale ritrouaflìmopoca gente , il chè.d 
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| ofe jn trauaglio , perche non y’ erano 
tanti mori, che potefifero leuarci tutti in* 
fieme, onde pregaflìmo quel Reu. ad 
andar auad che noi fareflìmo rettati fi- 
no al ritorno de i mori : ma non fù poi- 
Cibile , che volef!» andare auanti ( me- 
glio farebbe ftato per lui l’andare , per- 
che poco doppo morì in Bombi ) però 
l>ilognò y che noi c’ incarni nafllmo » 8 c 
arriu amino in Bombi Libatta molto 
grande » oue rifiedeua vn Marchefe fog- 
getro al gran Dupa, e quefto al Rè • IlL-» 
quel luogo ritrouammo vn figlio , del 
detto Marchefe , chehaueuala lingua 
Portughefe , e s’offerfe egli ftefso di ve- 
nire per noftro Interprete non folamen- 

*e per il viaggio » ma an con di renarein 
Bamba con no» per Tempre; l’accwtaffi- 
ino con confenfodel Padre , evenutoli 

quel giouine di 25. anni, che parlaua be- 
xJiffimo Portughefe : in quefto viaggio 
patimmo molto, perche cambiando noi 
fenza penfiirofeoprimmodi lotano vn 
'grandiffimo fuoco , e quefto era,cheal- 
cuni mori haueano dato fuoco al P ber- 
ta, che portato dal vento feorrena tutte 
le beftìe verfo di noi : il che offeruat© da 
quei mori , difiero : PP. bifognafaluarfi 

gai a furia di tahte fiere , perche può ef- 
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fere, che fra lance vi Ila qualche Leoner J 
iTigre , e però il meglio farà falire fopra 
quelli alberi : il che^vdito » e vedendo * 
che non vi era altro rimedio aprimmo > 
vn bauullo , e dato di piglio ad vna fcal* 
di corda fatta fare al Brafille faceflìmo 
falir vn moro per accomodami la fcala t 
il primo , che fall fù il P. Compagno > $ 
poi io ,& il figlio del Marchefe , e gli ab- 
cri andauano in diuerfi alberile noi tirali- 
fimo fopra la fcala » e certo che non ci 
voleua meno di tempo, perche bé pretto 
giunfero tante fiere , che era vna mara- 
uiglia» &inflemefpauento> perche vi 
erano Lupi, Leoni, Tigri, Pacaffi, & al- 
cuni Neoceronti , che hanno vn corno 
fopra le narici, & in fowma altri diuerfi 
animali, quali, mentre paffauaao vicino 
doue noierauamo, alzauanoilcapo , e 
ci guardauano, ma li mori, cfliaucuario 
le fteccie , lamaggior parte auuelenate 
con fughi d’herbe, ne-colpirono alcuni, 
ma quefti vedendoli fuoco auaicinarfl 
fuggiuano tutte . Pattata quefta filetta 
calaflìmo dagli albe r Le fegaimmo il no- 
firo camino , dando gratie à Dio d’h$- 
ueici liberati dalla morte , c decorrendo 
arcuammo alla Libatta , nella quale al- 
loggiaffimo la notte. Il giorno fogliente 
arriuammoadvna Lìbàfta , doue tro* 
Himmopochi/fima gente , eri dittero 3 
' ; ^ F 5 che 
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checrano andati col Ducadi Barrtba aE 
la guerra contro il Conte di Sogno , pef 
eterei già (molto fa ) ribellato dal do- 
minio di S.Maeftà » echehaueuano rat* 
te diuerfe guerre , e doppo d' eflerfi dh 
llrutci vna parte > e l’altra faceuano ire* 
gua , e pocodoppo rirornauanoali’an- 
m i; e perciò eflendoui poca gente deter- 
minammo fepararci , echevno,di noi 
flDdafseauanti > no efsendo molto long* 
11 luogo della noftra refidenza chiama ta 
Bamba : e però il P. M’chael Angelo fi 
©fferfe d'andar auanti , & arriuaio , che 
tfofec ai noftro hofpitio mandarmi d*«* 
20 . huorainis sì per me , come per Je ca- 
tiche y che vi erano retiate > e per tanto, 
me ne reftai in quel luogo col figlio del. 
Marchefe : Indetto luogo fletti lei gior- 
ni » viuendo tutti due di fagioli firetchi >, 
checoloro in Tua lingua chiamano ( ca- 
zacaza ), quali mandano a pigliare al: 
campo per il figlio del Marchefe,ma. ve- 
dendolo -y. che cól òibarmi iol amente di 
favoli frefehi me la pa/stuo male , ne 
potendo piu per debolezza regermi in,,» 
piedi, cominciai ad incatenar Rotarij , c 
corone vitando assentato fopra d’vn po- 
codi paglia fuori della, porta della ca- 
panna *. Ciò veduto da quei Mori , che.- 
erano la maggior parte vecchi , cheiiL_* 
lot lingua chiamano ( cocolo cagi ) co- 


mmclorono à codorrere > e vodendd 
quelli Rpfari j col fioco di feta flotta eoa 
fai fruì medaglia , mi fecero iftanzad’vno 
per il loro Mafcolonto gli rifpofi > che 
lemidauano vna gallina ( hauendone 
vedute molte per la L’batta ) che volpa? 
tierigl’hauereidato , al che mi fecc_j 
tifforuerela neceffità,matànic>che iruj, 
quefto luogo non vi erano figli) da bat* 
rezzare , e poco con ofeiuto il chieder pet 
amor di Dio r in fomma con Rofari j , e; 
corone mi mantennlal. meglio *. chefii. 
pottibile . 

Arrìuorono finalmente li Mòri man^ 
dati dal P.Compagno»eci ponemmo in 
viaggio , e giàauuicinandofi allaLibat- 
ta,doue doueano tettar la notte» incptir 
tram mo all* j mprptii fo v a Leone ferito >, 
che caminaua al potàbile» facendo vtL*r 
latti icato di fangue ouunque paffaua: li 
Mori fpauentati. pofero le cariche » e me 
in terra tanto all’impronifo» che àiatica- 
mi potei sbrigaredalle reti : pigliorono 
gli archi , e freccie gridando al potàbile » 
& vqo li età dito di mano à quei due 
-legni per far fuoco- accefe ben- pretto 
l’herba già quali fccca e pec effer di 
Marzo ( al contrario de noftrì paefl ) era 
molto alta? e folta t.il fuoco fi cominciò* 
-alzar molto, Leonesche fé ne veni* 

■ ila. vgrip. noi arrabbiato /emendo li gri- 

£ 6 di» e- 
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Si, e vedendo fl fuoco voltò i l camino Iti 
ultra parte » Noi , doppo hauer alpe t ta- 
ro alquanto , acciò s'allontanafse , fe- 
guicammo auanti , lafciando far al tua* 
co il Ilio effetto , che non finiua sì pre • 
fio* 

Arriuammo circa le 2 5. horealla Li* 
batta , quale non haucua il circuita dfc 
fpinicome l’aUreyandaffimo alla piazza 
1 lenza veder pur vn’amma ; colla giunti 
trouemmo tutto il popolo raddunato + 
facendo circolo ad vn ferirò : calai dalla- 
rete , e gli dimandaiebi era il ferito : rif* 
poferojcheil loro M’acolonto>quale ha- 
iieua poco fà combattuto convn Leone 
fecero largo , e rn-’accoffai ,■ e - doppo Ila*» 
uerlo falutato gli feci la riprenfione s per- 
f che non haueua fatto far le fiepe di fpini 

scorno alla libatta, come hauenano le 
altre:rifp°f e • Padre fin tanto , ch’io fon* 
viuofl onOCC ° re ^pidi (pini , quando- 1’ 
ferò morto s’accordaranno à fargliela la- 
fa rifa non era di confideratione ; mife^ 
^raccontar il modo , c’haueua tenuta 
in combattere col Leone. Padre( mi dif* 
le} ftauo qui decorrendo con la mia-di 
gente, fopraggiunfe all’improuifo vrL-» 
Leone affamato , e però tirato dall’odo* 
cedrila carne humana arriuò tanto alF • 
improuifo, lenza dar digito, come è foli* 
K>,cheìfatìpa le mie genti hebbero tenv 
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pò di (aggine, maffime per tróuarfi torà 
fenz’armi . lo ciò veduto, no» accoft la- 
titato à fuggire, mi pofi cò vn ginocchio, 
éc vna mano in terra , e con falera alzai 
con tutta forza il coltello ( quale era co- 
me quelli,che noi chiamiamo Genoueft) 
e lo feri j nel ventre , Cernendoli ferito 
diede vnrugito * e mi venne Copra coti 
tanta forzai e rabbia * che da Ce fteflfo fi- 
nalmente fi ferì nella gola, veroè, che 
con vn’vngia mi leuò vn pezzo di pelle 
da vn fianco : foprauenendo fra canto la 
mia gente con l’armi il leone fe ne fuggi 
ferito in due luoghi /buttando grau^* 
quanticàdi fangue> efù quello » che noi 
incontrammo. 

Da quello Macolonto inceli parimen- 
te , come il gran DucadiBambaera ve- 
nuta à giornata col Co: di Sogno, & era 
fatto Generaiilfima di S- Maeftà « InLi 
quello mentre mi fù condotto d’auuantl 
vna Giouinedi 16. anni nuda si , mi dì 
belle fattezze acciò la battezzali , e do-, 
uendola cattechizzare,la feci coprire j 
con alcune foglie d’auuanti , la riprell 
perche era fiata ramo tardi, dando che 
tutto il Regno haueua di già abbraccia^ 
to la fede di Chrillo; effa rifpofe, che ha; 
bicaua alla campagnajCome fanno mòti* 
ti altri, quali la notte dormono fopra gl $ 
alberi, e che Colo per all’hora haueua iti- 
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lefQ Pa tritio de Cappuccini magnateli: 


^cincipij della Fede per effer il. giorno. 
ài *, Gioachino li pofì nome Anna^- 
nira di battezzarla vennero tuui li Mori 
della tibatta si huomini, come donne, e 
Ragazzi, ch/amati da loro Mulechi,e pi- 
gliatala nel mezo, cominciorono tuttil 
fonare, ballare, e gridare, vina Anna, vi* 
ua Aona,con canto romore , e fracaffo* 
che reflauo {tornito, e ftupito. Nella Ri- 
batta non yi eranopiù figli da.hattezza- 
re, perche il P. Michel Angelo lihaueua. 
tutti battezzati nel pattare, battezzai p«i 
r ò .alcuni di quelli, che ftanno frali bof- 
chi, non volendo h.ibicare nelle Libatce, 
per goder maggior libertà alla Campa-, 
gna ancorcheccn qualche pericolo. 

L; mattina fegucniefcguitai il viag- 
gio verfp Ramba , e douendo noi.calarè* 
in. vna gradìflliria valle mi fu neceffario. 
vfeir dalla rete & andare à piedi , perche 
oltre che fi.dqucua calare, varano anco 
rnolte pietre^cofa che mi fece ftupire, no# 


■bauenda in ijULttail viaggio veduto pure 


yna pietra, e.limori per effer fcalzblifoft 
gj» fàceuano male à piedi,e però caminai. 
circa .mezzo miglio , e per effer i’herba. 
MjpMQ folcale longa,&r.il fentiero (fretto 
mi fù.di graodittttmo trauaglio, e dolore^ 
trau agl io , perche.il caldo era eccdtìuo;. 
dolore, perche quell’herb» gercotendoj 
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fel nelle gambe reftai in più luoghi fcor - 
«icato,e rimali piagato per due mefiti fi. 
filile auuenne al P Compagno , perche 
quando attillai haueua farcia to ambe le 
gambe. 

In mezzo alla vale ftaua vn fiume no> 
molto lòngo,ma ben si profondo^ i me- 
ni mifurorono l’acqua, e doue ne era me- 
no ( che era di due braccia ) determina.* 
tono di paffare » e però fii neceflario en- 
trare nella rete, e due diloro li più gran- 
di pigìiorono il battone della rete (Cui ca- 
po con non poco pericolo di cadere nét 
fiume infieme con loroMiché que’mo- 
ri tutti godeflero.-pa fiati, che furono po~ 
feto le cariche in tetra, & introrono tut- 
ri nell’acqua come follerò flati tanti pe.- 
fci,e dòpo differii ben lauatiriròrnam- 
mo al noftro camino, nel quale orseruat 
quantità d’v’ccellibellilfimi di diuer fico- 
lori, come alcuni cucti turchini, altri rof- 
1T, altri giali, e particolarmente alcuni», 
die mipareuanoli più belli erano bian- 
da, ma haueuano certe linee rottili nere 
polle come lefquammede! pefee , la co- 
da del color difuoco > e ùmilmente dell*- 
jftefso colore gli occhi, becco • e piedi ié 
ipi difsero, che fonò Pàpagalli d’Etiopia'^ 
cfuali parlano come quei dell’ America, e 
fono pochiffimi quelli , che fono portati 
neirEiiropa>e niuno quali ncll’Iralia . 

“ ìv,- A. ^ 
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Accortandofi noi fempre più a Barrii 
ba , (enti)da lontano fonare vna Cam- 
pana, quale, difsero , che doueua efser il 
P. Compagnola facesse fonare per cele- 
brar la S. Mefsa , cfsendonoi tanto vici- 
ni, che ben fi potea fentire fonare, ecòsi 
fò * perche approflìmacofi la vedetììmp 
porta fopra d*vn alciflimo arbore ,tanto < r 
più che il noftro Hofpitio,e Chiefa ftan- 
no collocati fopra d’vna collina,e così dir 
(correndo arriu a flfìmo inBamba. Poi* 
tato l’auifo al P.CompagnojChe già ha- 
ueua terminata la Mefsa , venne ad in- 
contrarci con moltifllmi Mori , quali 
porcauano Ceco diuerfì rtromentida fcv 
nate , cali acodi reteall'vfanza de’Ca- 
puccini,ancorche non fi conofcono» e ci 
pareua roo. an ricche non fi foffimo ve^ 
duri . Encrato in Chiefa ,e fatta ora rio- 
ne t come coftumiaino ali’arriuar i n + 
qualche luogo ,entraflìmo incafa, ouc 
erano quattro camerette fatte di creta, er 
coperte di paglia» vn’àndito col-portico* 
c facriftia , e Chic fa fatta della mederna 
materia» il giardino molto grande: roen- 1 
tre ftauamo raccontando ciafcunoqueh- 
!o > chcei cracccorfo, doppocbes’enw 
mo partiti d’mfieme, comparile vn Mo- 
ro da parte della gran Duchefsa à darmi; 
fl oen. venuto > ecomebramaua veder- 
si; mi fen ridonai lafso > e fiacco pot- { 
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che Aliano continuamente » ancorché 
foffi ventito nella rete, gli din! , che tor- 
nafse dalla fua Signora, e gli riferifce , 
cheriftoratò che forti farei z far le mie 
parti. Haueuo neceffità di ripofo» mà la 
curiofità di vedermi in paefesì nuouo , 
mi fece vfeir per veder il Giardino nel 
qual’erano moUiflìmi frutti, sì deH’Afri- 
! tadorne dell’America, & Europa, perch* 
vi erano di tutti li frutti veduti nel Bra- 
fille, e quelli dell’Europa, come vua , fe- 
• nocchi , cardi, infalata di molte forti 
zucche, cocumeri , &c altridiuerfi , ma 
non già peri,pomi,noci, &c. 

La (era la gran Ducchefsa mi mandò 
yn fiafeo di vino>che fanno di palma, &c 
èra bianco come il latte, ne afsaggiai vn 
poco, ma non mi guftando , ne al Padre 
Compagno lo diedi a’Mori di cafa, qua- 
li fecero grande allegrezza, dicendo tut- 
ti , Malaf , Malaf, che così chiamano il 
vino : Quando qui arriuai il P. Michael 
Angelo già haueua pigliato molti Mori, 
e fatto vnabnona famiglia, percheefte». 
do la cafa molto vecchia haueua inten« 
tione di farne vn’altra , e ùmilmente la 
Chiefajquale mìnacciaua ruina, 'haueua 
poi fatti di quelli due Horrolani,vn Cu- 
ciniere, vnSagriftano , due per andari 
pigliar acqua per bere, e cucinare , che 
il che faceafii ogni dì prima del leuar dd 
ccJ “ Spie*, 
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Sole ,* ad v n’altro 1^ cura di f pender e"* 
.queilumaghini , che (ono i fuoi danari 
ccon q ile (ti ftcompraua del miele, «Iella 
cera, e frutti, che non haueuamo, e della 
farinadi melica turca per mangiare : vi 
era poi l’interprete, cheicinpre Àmia > 
cpnnol.ln quel luogo ritrouatpmoinol* 
ti Mori , chehaueuano la lingua Porti]* ! 
ghefe, efsendo Bamba luogo di pnfsag- 
gio per andare à SSaluatore,& haueua- 
iio occafione di fentir parlar quei Mori, 
cheandauanoconle cariche à detrae 
Città mandati da’Mercanti Portughefi* | 
che dimorauano in Loanda * 

Andgià vifitar la gran Duchefsa , e 
concertammo di mandar vn Moro al 
,gran Duca,acciò vedefse di fanregua*e 
tornare nel Tuo (lato: in qnefto mentii 
fendemmo , come Tua Maeftà s’eiitii* 
.porrato a Pemba dittante da Bumba io* 
giornate : il p. Compagno mi drfse ,che 
fana buona occafione di far riuerenza à 
S* Mae fi a con l’andare ambidueà Pem- 
ba me tanto più , che non fi perdeuano fe 
giornate., perche cuunque fi pafsauaft , 
battczzauano moiri, e lì infegnaua, 
prcdlcaua la noto Santa Fede . PartiiQ.- 
rao il giorno feguen re con mol ti Mori 
ch’ci diede la gran Duchefsa più- per no- 
to guardia , che per altro , portando. 
Son no! Solamente le robbe per dir Mef-. 
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j la * c per yluere , Melando le altre cofe 
ai nell ’Hofpitio . Il viaggio come, dirti era 

lb di io* giornate , douendo noi pafsare^ 
lb certi monti afsài defeniy bau? no auifo , 
j che erano vfeiti molti leoni» e fari a flato 
j bene afpettar,che partifsero,e s’inolcraf- 
j fero nei deferro, e per fai che ciò lucce- 
s dtfse in breue ( che era il miglior modo » 
; che fi potefle pigliare ) diedero fuoco af- 
fa campagna in più lunghi, è per efier do.' 
minar! dai vento pretto feceil fuo effer- 
, co, perche non folamente bruciatia l’her. 

, ba , ma bofehi intieri di (pine, & alberi 
grandi , che ben bjfognò a'Leonila ve- 
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Fugate le befties’incaminammo alla 
volta di Pcmbabattezzando molti figfi j 
là giunti andammo al nòttro Hofpitio > 
doue ftaua il P. Antonio da Sarrauezza 
Capuccino della Prouincia diTofcana » 
che ci rfceuè cortefemente,e reftò flupi- 
lodi vederci ci giouani , perche fra tutti 
due non arriuammo à 60 anni; in tefo il 
. -noflro defiderio, che ef a di porfarfi à far 
riuerenza à Sua Maeftà , e poi fubito ri- 
tornare alta noflra Miflìone di Bamba » 
mentre ftauamo parlando di ciò vdim- 
mo vnromordi trombe , pifferi , e tam- 
buri, e corni, quali tutti infieme faceua- 
no vn grandiflìmo ftrepiro:il Padre Ati- 
Jpnio > come Milionario più vecchio 
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di&flPP- Andiamo àriuenreS- Maefta, 
che vii ne al ficuro:appena vici», incon- 
trarne il Rè, quale era vn giouine Mo- 
ro dii o fcnniin circa rutto Veftito col 
fuomantod’fcarlatocon bottoni d*oro> 
fcaueua alianti di lui 24. giouinetei pur 
Mori tucti figlioli dì Duchi, e Marche^ % 
t ciafctino di quelli haueuaauami vju >. 
panno di palma tinto in nero, e poi vio f 
mantello di panno d'Europa torchino j 
Unoà terra, -mà tutti (calzi» c à capo (co* 
perto. Il fimije , ò poco differenti erano 
rutti iSatrapial numero di 100. Vi era 
noi vna moltitudine d’altri Mori , che 
naueuano Colo vn di cjuei panni auanti , 
ma non era tinto, vicino poi à Aia Mae- 
ff à era vn Moro, che portaua l’ombreJfa 
difeta di color di fuoco c ° n P a damani 
d’oro guarnita , & ytfaltio , che porta- 
mi vnafedia di velato incarnato con 
chiodi d’oro, & indorati tutti li legni : 
duoi altri portauano la sete di coler 
rodo , ma non sò , fe (offe di (età , 6 di 
bombace tinto , &il palo della rete co- 
perto dì velujro sodo, e quelli, che la por- 
ta u ano haueuano due calacche rofsè. Si 
inchinammo à S. Maeftà, quale fi chia- 
maua Don Aluaro II. Rè del Congo 
Quello ci difse , che gli haueuarao tatto j 
coia grata andar nel (uo Regnoà bene-' 
fìcio d ella fu a geme, ma che hauriahau : 

... j s ---- - uto 
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® tifò p'O grato , fe foflimo andati con lui ' 
alla Città di S. Saluatorè noi gli rrfpon* 

10 demmo , che più necefsaria era la noftra 

0 aflìftenza in Bavnba per noefserui altro 

11 Sacerdote in tutta la Prouincia,cofa_^» » 
J che San Saluatorè ne godeual* vtilità di 

molti . DiCcorremmo pofcia d’altre co- 
\ fasi dell*IcaliacomediPortugallo, e poi 

1 ordinò al Tuo Scgretario( quale era vncfr 
? dì quei Mulati)che ci defse lettere per il 
ìl gran Duca , acciochc in tutte le occor- 

renze non ci mancafse d’aiuto > sì per la 
ì Miffione,come per noi fteffì . 

, v Spedici da S Maeftà quale ci regalò di 
diuerfe cofe , come parimente noi lui di 
deuotioni ( c veramente era vn 
ni ^ J gfJQ re molto diuoto > e cor refe } licen- 
tiatifi , e ringratiato il P. Antonio , par- 
* timmo per Bamba molto allegri per bah 
, uer veduto Sua Maeftà,e con quanta—* 
•grandezza caminaua , maflìmecondu- 
jjeendofi dietro tanra moltitudine . Ca-^* 
“Jrninammo fpeditameme non nouando' 
^impedimento alcuno particolare j ogni 
fi vedeuano tante forti di beftie , » 
che a noi pareua, che fofseroraddunatC 
'in quelle parti tutti gli animali della ter- 
‘ra . Vn giorno, mentre caminauamo 
ydìj gridar , che pareua vn figlio p/ccio- 
\o y e però fatti fermare li Mori , che 
-correuano al poffibHe , dilli , cheofser- 

uaf- 
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ua/Tcrola voce per andar pofria dece } 
fotte , e veder chi fofle . Offeruammo > 
ma coloro, ridendo diflero : PP. quello j 
« vn’vccello molto grande , che grida à 
cjuel modo, e fiì vero , perche poco dop- 
po fi leuò à voloje vedemmo vn-vccello 
più grande affai di yn’Aquila di color 

a f y a» • « r 


giallo, ma ofeuro . In quefto viaggioife 
~ * “ * ' * tu 
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ijon fi piglianano le paghe per Ip funtio- 
lìi Ecck Sadiche fenza dubbio 0 moriua 
di fame . Vero è > che fra loro hanno 
grandiffima carità, perche datagli qual- 
che cola mangia tiua ad v no di loro , fd- 
bito nodaaa vn poco per vno alli primi, 
cheincontraua , e tutti mangiauano in» 
nenie , cola , che dourebbe far arrofll re 
molti Europeìjchc pernon dare vn pane 
ad vn pcuerolo lafciano morir di fame; 
(j? ciò dico feruatis (eruandis. 

Tornati finalmente in Bamba,e Inte- 
fofi per tutta la Pronincla, il noftro arri- 
uo cominciorono à concorrere co’ Tuoi 
figlij per.battezzargU , altri per pigliar' 
moglie, a benché quelli fono pochi 5 e 
quali tutti principali i, perche il ridurbe* 
tutta la moltitudine à pigliar vna donna 
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fola ( hoc opus * hic labor ) non fi p©f- 
fono accomodare: altri à mandare i iùoi 
foli) alla fcola , quale bifogna fare netta 
Cliicfpi per la gran quantità quali in nu- 
merabile > anzi che le felle fi riempi ua_* 
^ \ non 
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'àfcffo tempo gl’ infegnauoimifteti deli 
la S. Fede > e bea fi faceano conofcere 
effer nati Prendpi, ancorché Mori, per- 
chehaueuaao vn* ingegno fue-gliato , e 
fpiritofo , che imparauano tutto quel » 
cheglidiceuo , e ftauano con grauità 
y, vera mente da Prenci pi . Di quando in 
<> tJQado veniua alcun Moro a dolerli me- 
y co , che il'Lupola notte gli hauefse de- 
uorato vn figlioli rifpondeuo > che vo- 
lete gli taccia, fe voi > che gli fece Padri * 
•eMadri non ne- battete la debita cura_* j 
meno rhauròio » che non sò doue gli la- 
ida t^perebe ne hanno la cura , come fc 
non-foisero fuoi . 

In quel tempo cominciai à conofcere 
che cofa vuol dire il non mangiar pane 
jflebeuer vino, perche ero pur fatto , ma 
non poteuo ftar in piedi , e però mi rac- 
comandauo à Dio , acciò mi tenefse fa- 
llo perbene diquei poueri Etiopi , e non 
facewociò per conofcermi buono à tal 
facendo, ma perche fapeno quanta iìa la ; 
difficulrà , prima che arriui colla vn fnp- 
palmento « 

Vna fera ad vn’ hora di notte lenti j 
j. molta geme cantare , ma con modo si 
^ mefto, che attcrriua : dimandai alli Mo- 
Uj lidi cafa , che cofa fofle , e loro mi rif- 
^ pofero, che erano le genti di qualche Li- 
. batta , che veninana con i loro Maco-’ 
J ' G lon- ‘ 
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lonto 1 far la difciplina per effer va VfcJi 
ucrdì di Marzo s io ciò intefo ftupij , e 
fatto aprir la porta della Chiefa , & ac- 
cender due candelle mandai vn Moro à 
fonar la campana . Prima d’entrare fi 
trattennero fuori della Chiefa per vn ^ 
quarto d’hora ingenocchiati > cantando 
la Salue Regina in fua lingua con v n 
concerto di voci meftiffime > poi entrati 
diede l’acqua benedetta à tutti, e dottala* 
noeffere 200- huomini , quali portaua- 
no qualche , pezzo di legno molto pe- 
io per penitenza maggioragli dilli quau 
tro parole ddi’vtilità della penitenza^ % 
quale come no fi fà in queftomódo,séza 
dubbio bilogn a farla nell’altro > llauano 
tutti ingenocchiati battendoli il petto y 
fece poi fpignerc il lume , eli fece la di— 
fciplina , con corde di pelle d’animali « e 
feorza d’albero > efenz’altrodurò vn«* 


hora : recitammo doppo le laudi della 
Madonna Santiflìmadi Loreto » e licen- 
ziategli tornorono à cala , lafciando tut- 
ti quei pezzi d’alberi fuori della portadcl* 
la Chiefa, quali pofeia s*adoprarono<KC^ 
fabricar l’hortò • Quello fatto si mar a- 
gliofo in quellepoueri genti mi fec 
pigliar grand’animo , confiderando , co- 
me Iddio benedetto voleua , che que’po- 
neri Etiopi quali affatto priui d’aiuti fpt% 
rimali ì infacciaffcro vn giorno alliEuro^ 

~ pei 
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* pei per la lor negligenzaiche non Colo h5 
fanno quelle cole , hauendone tanta co- 
modità, mà fprezzano quelli, che le fan- 
no * chiamandoli per difpr czzo Romiti 
fpezza Chrifti , e colli torti , e quello fia 
detto con buona pace di quelli , che ciò 
non ammettono » ne anco coi penllcro • 

Vn* altra fera doppo 1 * Aue Mafia li 
Morì di cafa llàndo tutti nel giardino 
mi chiamorono acciò andarti à vedere , 
cheardeua il Cielo ; vfcito,che fui , cre- 
dendo che fo fse fuoco lòpra Qualch e .» 
monte a vidi,checra vna cometa grande, 
che mai non ne hò veduto vna limile ,e 
però dilli à quei Mori , come 11 chiama- 
rla, e fignifìcauaqualchedannoal Mon- 
do» e però facessero penitenza dei loro 
peccari fatti in offessa del Grand’Iddio , e 
detta Cometa apparile di Marzo deli* 
anno 1668 * 

Vn giorno mi fu portato vna quanti- 
tà di pallone grolle come la nollra rar- 
tufola,ma quelle nafeono fopra gli albo- 
ri , che fanno vn frutto della groffezza 
d’ vn limone » quale fpezzaro vi fono 
dentro 4 . ò y. di quellepalJotre,edenrro 
fono di color rofso , e per tenerla frefea 
gli mettono della terra intorno , c vo- 
lendola mangiare la lattano, e fpe zzano, 
ene mangiano vn poco per eia feu no , e 
poi benone dell’acqua : mentre fi man- 
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già è vn poco amara , c poi nel bete l'ae- 
qua rende l’ifteffa dolciflìma * e la chia' 
mano in loro lingua; Colla , e perche: 
haueuo offeruato , che i Portughefi ;’n^ 
Loanda ne faceuano molta Rima, ne feci 
cercare , e ne mandai ad alcnniSS. miei 
Padroni, & eflì mi mandauano qualche' 
regalo d'Europa. 

In quefto mentrè tornò il P» Compaq 
gno tutto allegro per hauer battezzato: 
molti figli j , si piccioli , come adulti , per? 
effer qualche tempo, che non haueuanó 
vedu to qualche Sacerdote , perche in.* 
tutto il Regno ( faluo la Città di S* Sal- 
uarore ) non vi fono che tei Cappucci* 

ni, ne meno queiVi fi puono ma renervi* 

ni , e fe ne muore alcuno ,* prima che fia 
prouednto di qualch' altro ci vuol deL 
buono. ArriuatodunqueilP Compa- 
gno fi diede alla cura dell'hòrto ,• nel 
qtialeccnfifte il principal noftro alimé- * 
to , e però ritrouandoui molte piante. > 
dVua , ne fece tagliare , e piantarle tut- 
te in vna coffa di vn Monte \ fece anco- 
ra ferri ina re' molte Tementi portate dK Jp 
Europa , quali tutte facenano beni/fi- 
mo ; Haueua portato molto ferro , per- 
che hauendo battezzato molti in vnju«» 
Libatta vicino alle miniere , doue calia- 
nò il ferro , non toccando punto le mi- 
niere dell’oro , ancorché fia abbondata 
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ti/fimo i perche per caufa dell’oro han- 
no bnuu te moke guerre, e però non vo- 
gliono più cauarne ( o quanta guerra fa 
far queiV oro ) con detto ferro fece far 
alcune vanghe, badili, falzoni, (cure, 8 C 
altre cofe à proposto per lauorar la ter* 
ra , e i legnami , e parimenti fece far zs* 
punte acute longhedue palmi per met- 
«edefopra d’vn legno , quali feruiuano 
à quei Mori per diffonderli dalle fiere * 
ìTiétrefì caminaua per quei deferti, maf- 
Umeeffendo colti all'improuifo , chcj 
non puono adoprar gli archi , che el 5 . 
portano • Mi raccontò poi il P Com- 
pagno diuerfi accidenti occorfegli, men- 
tre flette fuori, e fingolarroenie vn gior- 
no > che per fuggir dalle branche d* vn* 

TigrefiY neceffario » che entra fife in ^ 
bofcneito ai ipim , non eflertdouial- 

beri per falirui » altrimente ci lafciaua la 
vita * comeauuenne ad vn di quei Mo- 
ri , che per non pungerli la pelleentran- 
do nelle fpine volte v alerfi delle gambe * 
con iequali incontrò la mòrte , & al P* 
Compagno , ben gli giouò Thabito Ca- 
puccino per refi fiere all* mutezza delle 
fpine , nulladimeno reftò di nuouo pia- 
gato nelle gambe con tanti bucchi , che 
pareua la pelle d’vn criuello • Mi prepa- 
- rai per vfeir io pure da vn altra parte, 
il giorno della partenza celebrai la San* 
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ka Me&a per tempore partimmo in venti 
pecione, & erano gl’ifteflì, checrano 
Itati col P. Compagno • Arriuai in mot' 
ti luoghi , oue era molto tempo non era 
flato alcun Capuccino , e però in alcuni 
luoghi principali battezzai piu di cento 
figliuoli , e quelli > che nii dauano fal- 
che cofa la pigliauo, <• quelli 9 chedice- 
uanononnehauereglif .ceuo la cariti 
per amor di Dio ; Li regali de i Maco- 
lonti, quali confifteuano in fagioli 5 e fa- 
lle * gli pigliano ancora per mantener 
quelli, che m’accompagnauano, perche 
u contentanodi venire , purché flano 
mantenuti del viuere . In altri luoghi jT 
quando mi vedeuano , fuggiuano • per- 
che credo » mai non' hauefsero veduta 
•-> CaDoucdni ..Stetti fuori i?. giorni , e fa*= 
Pèndolo vn circolo per non ripauare dol- 
ile èro flato » ritornai in Bamba Tempre 
battezando « Ritrouai il P. Compagno 
in facende , perche haueua fatto accom- 
modar tutto il giardino al modo de i 
noftri d ‘Italia, e piantar molte viti, aran- 
cijlimoni i Se altre cofe , tbe ben fl poce^ ^ 
dire non efser piu quello di prima . „ 

Fri quelle centi «toppo » c* hà abbràc 
ciato la fede di N-Sign. vi fono re flati 
molti Stregoni , e Fattucchiari ( come irr 
Europagl*Heretici) quali fono la roui- 
na di quelle genti per altro modo deci- 
. ù ÌJ> 
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ti, àfegnó tale , ch’ai Rè medemo 1 ! ren- 
de quali imponibile l’eftirpargli, che pe- 
rò effendo buon ifs. Cattolico , eChri- 
fiiano , badato licenza à molti principa* 
li che hauutonotitia di quelli ri trottarli 
in qualche capanna vadino à dargli il 
fuoco, ma quelli, che hanno le (pie , ben- 
ché Ha di notte , nel qual tempo fola 
(£tnpre fi raddunano,fe ne fuggono, ott> 
de poche volte ci Tono colti . 

Già era ritornato il Gran Duca , qua 2 
le ognidì veniua al noftro Hofpitio , « 
reftò niarauigliato in veder tutto mura? 
lo il giardino , 8 c in particolare , perchè 
in quelle parti è Tempre verde la campa- 
gna , e (ubico abbrucciato in vn luogo vi 
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difse , che in tutte le JLibatte , doue f 

pa(sato,vi erano rellati qiiellixlell k iftersa 

paefe,& arriuandoà Bamba, non haue- 
ua più dì io. milla Mori con lui : E non 
è da marauigliarfl , cha vi fia tanta gen- 
te , perche non vi efsendo Religiofi di 
forte alcuna , tengono al loro comando 
tutte le donne , che vogliono : Vna vol- 
ta vn Rè del Congo fece guerra ccilJ 
900. milla Mori , efcrcito da far tremar 
tutto il Mondo , con HPortughefl > che 
etano da 400. con due pezzi di canone i 
V : G 4 il r e- 
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ditta PP- Andiamo àriuenreS. Maefta, 
che vie ne ficuro.appena vlciti,incon- 
tramo il Re, quale era vn giouine Mo* 
io di io tenni in circa tutto Veftiro col 
fuo man tod’fcarlato con bottoni d‘oro, 
haueuaauami di lui 24. giouinetei pur 
Mori tutti figlioli di Duchi, e Marchesi , 
tciafcunodiquefti haueuaauanti vn_* 
panno di palma tinto in nero, e poi vn_* 
mantello di panno d’Europa torchino 
finoà terra, *mà tutti icalzbeà capo (co- 
perto. Il limile , ò poco differenti erano 
rutti iSatrapial numero di 100. Vi era 
poi vna moltitudine d’altri Mori , che 
haueuano Colo vn di quei panni auanti , 
ma non era tinto, vicino poi à Tua Mae- 
stà era vn Moro, che portaua l’ombrella 
difeta dicolor di fuoco con pallamani 
d’oro guarnita, &vn ‘altro, che porta- 
va vna Tedia di velato incarnato con 
chiodi d’oro , & indorati tutti li legni : 
duci altri portauano la sete Al celòr 
roffo, manonsò, fe folle di (età, òdi 
bombare tinto , &il palo della rete co- 
perto di velujro roffo ,e quelli, che u por- 
tavano haueuano due calacche rofse. SI 1 
inchinammo à S. Maeftà, quale fi chia- 
maua Don Aluaro II. Rè del Congo . 
Quello ci dilse , che gli haueviarao fitto 
cola grata andar nel luo Regno à bene- 
ficio d ella fu a geme, ma che hauriahau- 
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titòptò grato , fc foffimo andati con lui;' 
alla Citta di S. Saluatorénoiglì rifpon* 
demmo , che più necefsaria era la noftra 
aflìftenza in Bamba per néefserui altro 
Sacerdote in tutta la Prouincia, cofjL-* , 
che San Saluatore ne godeua l’vtilità di 
• QìLQorremrno pofcia d’altre co* 
^ * e s * dell’Icaliacome di Portogallo, epo{. 
ordino al fuo Segretario( quale era ; Vncfr 
di quei Mulati)che ci defse lettere per il 
gran Duca , accioche in tutte le occor^ 

\ renze nonci mancafse d’aiuto , sì per la 
Miffione,come per noi ftefTì . 

■ /Spediti da S Maeftà quale cf regalò d{ 
diuerfe cofe , come parimente noi luidf 
d me rfedeuot iom ( e veramente era vn 
Signore molto diuoto » e cor refe ) licen- 
tiatili , e rìngradato il p. Antonio 5 par- 
timmo per Bamba molto allegri per ha* 

uer veduto Sua Maeftà,e con quanta^» 
grandezza caminaua , maffimecondu- 
, ccndcfì dietro tanra moltitudine . Ca^* 

. fonammo fpeditamente non rrouandrv 
, impedimento alcuno particolare : ogni 
; fi vedeuano tante forti di beftre , • 

, f hc a **0* pareua , che fofsero radunati - 
( «! quelle parti tutti glianimali della ter- 

t l ra ,.: V? giorno * mentre caminauamo 
. vdij gridar , che pareua vn figlio piccio- 
lo v e però fatti fermare li Mori , che 
* corrcuano al pofMe , ditti , ebeofser* 
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ìftctfo*empo gl* infegnauo i mifteri del»» 
la S. Fede , e ben fi feceano conolcere 
efler nati Prencipi, ancorché Mori, per- 
chebaueuaao vn* ingegno fuegliato > e 
fpirirofo 9 che imparauano tutto quel * 
cheglidiceuo > cftauano con grauità 
veramente da Prencipi • Di quando in 
qtiado veniua alcun Moro à dolerli me-* 
c«v 9 che il Cupola notte gli hauefse de* 
uorato vnfigliojgli rifpondeuo > che vo* 
lece gli taccia, le voi > che gli fete Padri * 
«e Madri non ne hauetela debita cura.-» ; 
meno l’haurò io » che non sò doue gli la- 
ncia tOpe rebene hanno la cura > come fc 
non- tòlsero fuoi . 

In quel tempo cominciai à conofcere 
«sbecofa vuol dire il non mangiar pane 
jfle beuer vino, perche ero pur (ano , ma 
non poteuo ftar in piedi , e però mi rac- 
e-omandauo à Dìo > acciò mi tenefse fo- 
no perbene di quei poueri Etiopi , e non 
faceuo ciò per co nofeermi buono à tal 
facenda,mà perche fapeuo quanta fiala , 
difficoltà , prima che arriui colla vn fup- 
ffògento* 

- Vna fera ad vn’hora di notte fentij 
ino! ra gente cantare > ma con modo si 
mefto, che atterrila : dimandai alli Mo- 
ri- di cafa , che cofa fofle , e loro mi rif- 
pofero, che erano le genti di qualche Li- 
bica > che veniuano con i loro Maco- 
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tonto i far la difciplìna per efler vn>5rt** 
cerdì di Marzo : io ciò intefo ftupij , e 
fatto aprir la porta della Chiefa , 6c ac- 
cender due candelle mandai yn Moro à 
fonar la campana . Prima d'entrare li 
trattennero fuori della Clwefa per vn_^ 
quarto d'hora ingenocchiati > cantando 
la Salue Regina in fua lingua con vn_3* 
concerto di voci me ft itti me > poi entrati 
diede l'acqua benedetta à tutti, e doueua* 
no edere 200 - huomini , quali portaua- 
no qualche , pezzo di legno molto pe- 
lo per penitenza maggiore-, gli ditti quat 4 
tro parole deli’ vtilltà della penitenza-* » 
quale come no fi fà in queftomódo,séza 
dubbio bilogna farla neiraltro « ftauanO 

tutti ingenocchiati battendoli il petto.j^. 

fece po» fpignercil lume , c fi fece latfi- 
fciplina ,con corde di pelle d'animali » t 
feorza d’albero > efenz'altrodurò vn-* 
bora : recitammo doppo le laudi della 
Madonna Santiflìma di Loreto > e licen* 
piategli totnorono à cafa , lafciando tut- 
ti quei pezzi d’alberi fuori della portadel* 
la Chiefa, qual! pofeia s'adopraronopcc 
fabricar l'hortò • Quefiofattosimara- 
gliofo in quellepoueri genti mi fccc_> 
pigliar grand'animo , confiderando , co- 
me Iddio benedetto voleua , che quc'po- 
neri Etiopi quali affatto priui d'aiuti fpt- 

rituali linfacciaffcro vn giorno ai litu F°£ 
- pei 
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pei per la lor negligenzaiche non Colo h 5 
fanno quelle cole > hauendone tanta co- 
modità, mà fprezzano quelli, che le fan- 
no * chiamandoli per deprezzo Romiti 
fpezza Chrifti , ecolli torti , e quello fia 
detto con buona pace di quelli , che ciò 
non ammettono , ne anco col penfiero • 

Vn* altra fera doppo l’.Aue Maria li 
Moridi cafa dando tutti nel giardino 
mi chiamorono acciò andadi à vedere , 
che ardtua il Cielo ; vlcito, che fui , cre- 
dendo che fofxe fuoco (òpra Qualch e a 
monte,vidi»checra vna cometa grande, 
chetnai non ne hò veduto vna limile ,e 
però dilli à quei Mori , come fi chiama- 
ila^ lignificarla qualche danno al Mon- 
do-, e però facefsero penitenza de i loro 
peccati fatti in offefsa del Grand’Iddio , e 
detta Cometa apparite di Marzo dell* 
anno 1668- 

Vn giorno mi fu portato vna quanti- 
tà di pai lotte grofle come la nollra rar- 
tu fola,ma quelle nafeono fopra gli albo- 
ri > chefannovn frutto della grò ffezza 
d*vn limone , quale fpezzato vi fono 
dentro^ ° 7* di quelle pailotre, e dentro 
fono di color tofso , e per tenerla frefea 
gli mettono della rerra intorno , e vo- 
lendola mangiare la lattano, e fpezzano, 
«ne mangiano vn pocoperciafcuno , e 
foibctuono delPacqua : mentre fi man- 
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già è vn poco amara , cpoi nel bete l'àfcfi? 
qiwrendel’ifteffadolciflìma , elachia" 
matto in loro lingua \ Colla , c perche; 
haucuo offeruato , che i Portughefi ;'n_* 
Loanda ne faceuano mol ta ftima,ne feci 
cercare , e ne mandai ad alcuni SS. miei 
Padróni, & eflfì mi mandauano qualche- 
regalo d’Europa . 

In quefto mentrè tornò il P. Compa^ 
gno tutto allegro per hauer battezzato: 
molti figli) , sì piccioli , come adulti , per 
effer qualche tempo, che non haueuanó 
veduto qualche Sacerdote , perche inL* 
tutto il Regno ( faluo la Città di S. Sal- 
datore ) non vi fono che (ci Cappucci- 
ni, ne meno quefti fi pnono ma tener vi- 
lli , e fe ne muore alcuno >• prima che fia> 
prouedmodi qualch* altro ci vuol del 
buono» Arriuato dunque il P Compa- 
gno fi diede alla cura dell’horto ,• nel 
quale confi fte il principal noftro alimé- 
io , e però ritrouandoui molte piante^ 
dVna , ne fece tagliare , e piantarle tut- 
te in vna coffa di vn Monte \ fece anco- 
ra feminaré molte Cementi portate dir 
Europa , quali tutte faceuano beni/fi- 
mo ,* Haueua portato molto ferro , per- 
che hauendo battezzato molti in vnJM» 
Liba età vicino alle miniere , douccaua> 
no il ferro , non toccando punto ie mi- 
niere dell’oro , ancgrche fia abbondai^ 
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ti/Hmo » perche per caufa dell'oro han£ 
no hnuute moke guerre» e però non vo- 
gliono più cauarne ( ò quanta guerra fa • 
far queiV oro ) con detto ferro fece far 
alcune vanghe, badili, falzoni» fcure, & 
altre cole à proposto per lauorar la ter-^ 
ra , e i legnami , e parimenti fece far iz* 

punte acute longhed ne palmi per met- 
«erlefopra d’vn legno , quali feruiuano 
à quei Mori per diffonderli dalle fiere 9 
métrefi caminaua per quei deferti, maf- 
lirae effondo colti all’improuifo , chc_> 
non puonoadoprar gli archi , che elIT 
portano • Mi raccontò poi il P Com- 
pagno diuerfi accidenti occorfcgli, men- 
tre flette fuori, e Angolarmente vn gior- 
no , che per fuggir dalle branche d’vttt 

Tfccelft necefl axio » c he entraffei il 
bofcnertooi ipmi , non eiienaouial* 

beri per falirui , altrimente ci lafciaua 1% 
vita , comeauuenne ad vn di quei Mo- 
ri , che per non pungerli la pelle entran- 
do nelle fpine volle valerli delle gambe,* 
con le quali incontrò la morte , & al P* 
«Compagno , ben gligiouò Thabito Ca.- 
puccino per refi Aere all* acutezza delle 
fpine , nulladimeno reftè di nuouo pia- 
gato nelle gambe con tanti bucchi , che 
pareua la pelle d’vn criuello • Mi prepa- 
rai per vfcir io pure da vn altra parte, & 
il giorno della partenza celebrai la San«* 
^ G 4 ?% 
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*a Me/sa per tempore partimmo in venti 
pecione , & erano gl*ifte ili > che erano 
(tati col P. Compagno . Arriuai in mol- 
ti luoghi , oue era molto tempo non era 
(tato alcun Capucdno , e però in alcuni 
luoghi principali battezzai più di cento 
figliuoli « e quelli , che mi dauano qual- 
che cofa la. pigliauo» c quelli , che dice- 
uano nonne hauere gli Lceuo la carità 
per araor di Dio i Li regali de i Maco- 
lònti, quali confifteuano in fagioli , e fa- 
ue , gli piglia uo ancora per mantener 
quelli, che nVaccompagnauano, perche 
fi contentanodi venire » purché flano 
mantenuti del viuere . In altri luoghi 
Quando mi vedenano , fuggiuano • per- 
che credo , mainorihauefsero veduto 

CaoDuccini ..Stetti fuori i^. giorni , e fa* 
Cendolo vn circolo per non rìpanare dd- 

ue ero fiato , ritornai in Bamba Tempre 
battezando • Ritrouai il P. Compagno 
in facende , perche haueua fatto accorti- 
fnodar tutto il giardino al modo de i 
noftri d ‘Italia, e piantar molte viti, aran- 
ci,lìmoni i de altre cofe , Che ben fi potè# 
'dire non efser più quel lo di prima . , 

Frà quelle jjenti doppo , c’ hi abbràc 
ciato la fede di N* Sign. vi fono re fiati 
molti Stregoni , e Fattucchiari ( come irr 
Europa gl* Heretici ) quali fono la rom- 
ita di quelle genti per altro modo docif 
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ti, à /cgnò tale , ch’al Rè medemo fi rea-' 
dequafiimpoflfìbile Peftirpargli, che pe- 
rò effendobuontfs. Cattolico > eChri- 
fiiano > badato licenza à molti principa* 
li che hauuto notitia di quelli ritrouarfi 
in qualche capanna vadino à dargli il 
fuoco, ma quelli, che hanno le fpie , ben- 
ché fiadi notte » nel qual tempo folo 
(i^ippre fi raddunano,fe ne fuggono, ott* 
de poche volte ci fono colti . 

Già era ritornato il Gran Duca , qua 2 
le ognidì veniua al noftro Hofpitio , -e 
reftò marauiglìato in veder tutto muta- 
to il giardino , & in particolare , perchè 
In quelle parti è Tempre verde la campa- 
gna , e fubitoabbrucciatoin vn luogo vi 
rinafee l’herba , Dimandai vn giorno 

difse , che in tutte le Libatte , doue pr » r 

pafsato,vi erano refiati qtìellidell è iftefsa 
paefe,& arriuandoà Bamba, non haue- 
ua pili di io.millaMori con lui. : E non 
eda marauigliarfl , cha vifia tanta gen- 
te , perche non viefsendo Religiofi di 
forte alcuna , tengono al loro comando 
tutte le donne , che vogliono : Vna vol- 
ta vn Re del Congo fece guerra con ^ 
900. milla Mori , efcrcito da far tremar 
tutto il Mondo , con li Portughefl » che 
erano da 400, con due pezzi di canone 4 
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U retto mofchetti , e venuti à giornata 
ai lentir foto il tuono dell’ artigliarla ca- 
rica di balle da mofehetto , e chiodi re- 
ftatoui morto il Rè del Congo con mol- 
tirii mi Mori , il retto fe la fece per lega- 
be : Se io hò parlato con quel Portugne- 
fe , che tagliò la tetta al dettoRè , quale 
mi hà detto hauer ttouato tutti gli v ten- 
tigli del medemo d* oro mafficcio , che 
perciò hora non ne cauano per tema » 
che li Portoglieli gli facciano guerra • 

: Quel Gran Duca ogni giorno venula 
alla noftra Chiefa ( per effer molto vici-| 
tia alla fua habicatione ) nella quale ha- 
ueua vna capella affai grande , e li fepol- 
ebri delli Duchi morti , (opta la fepoltu- 
ta de’quali haueuano fatto vn montone 

(Jìtorrn aI mr\rln Ap i nrtftn IWirtOtlJ ) & 

' haueano tinto di roffo tutta quella tet- 
ta : la capella eraditauole . Vn giorno 
cidiffe , che haueua rinonciato d’ effer 
Rè per ffar piu vicino alli Portughefi» Se 
hauer occattone di bere qualche volta 
del vino, òacquauita * noi beniflimo in- 
tendemmo, ma non voleuamo capino 
per nondargli tanta confidenza , perche 
Sci vino à fatica fl P l ’° hiwtae per dir 

laS.Meffa , ebifogna farlo venir dall 
Europa effo Duca canunaua con riffels* 
ordine , che fa il Rè , mà non con tanta 
moltitudine . Il faoveftito era quello $ 
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v poi* tatti, vna vefie ? come vna tonictlfer 
' fìno al ginoccbio , «c era fatta di foglie 
di palma tinta in nero > haueuapoi viL* 
mantello di panno torchino , in capo 
jpòrtaua vn berciti no roffo con lifte d’- 
ero j al collo portaua vnRofario molto 
groflò con più di 50. Medaglie , era poi 

v ’ fcalzo come gli altfi : vn figlio di qual* 
che Signore gii portaua il capello , . 
altro la feimicavEai vn’alrro la frezzi-*-* 
alianti di fe haueua 50* Moricondiuex- 
fiftromefiti, etuttitonauanoin confa- 
fo , chercndeuafpauentò. > edoppodi 
lui 25- de i principali * cpoi vna fquadra 
di 100. huominì con archi > e frezze » e 
ciò non è marauiglia,- perche gli huotni- 
ni mai lauoranp* faluo alcuni artefici , si 
del ferro, come di-qtteHf -t ch e-fr H fcoo 
quei panni di palma . Vn giorno »1‘ Pa- 
dre Compagno midifle , che fi fentiua— * 
pnolto aggrauato » e poco doppo gli feg*- 
giunfe la lebre , cofa , che non poco mj 
battagliò, prindpahnéte, perche in quei 
paefì non vi fono Medici r ne medicine 9 
pìà bifogna lafciar eh* opri la natura : il 
cawar fangue è l’vnico rimedio ■» e però 
mandai à chiamar Barb ere del Signor 
Ducajcheera vn Moro,chelraueua im- 
parato in Loanda » efaceua beniffimo 
Pvffitio fuoperche hnnèndo imparato à 
cauar fanjgitcaHi Mori , che hanno la—* 
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pelle negra , gli riufeiua molto facile & 
cauarne alli bianchi . Mentre il fadetta 
Padre ftauainfermocapitò il P- Filippo- 
da Siena noftroSuperiore in quel tem- 
po > ilchemifùdigranconfolatione a 
per efeer già molto pratico della lingua ». 
come nel modo di gouernare vn* infer- 
mo in quelle parti , e tanto più ,-effe ne 
Ineuo io ftauo bene . Vn giorno il Pa- 
dr^Compagno midifse, che queU’infer- 
mitàeraPvltimadi fuavita > perche fi. 
fentiua mólto opprefso , & aggrauaco 
dal male , gli ditti alcune parole di con* 
folatione » & in particolare per efser la 
febre (chiamata in quelle parti Tubbia>. 
terzana femplice , echemettefseiltuttQ 
"inelle mani di Dio col rafsegnarfi aliaci 
fua fantittlma volontà; pocodoppo rruu 
ditte » che tt fentiua dolere da vna parte 
dell’orecchia finiftra , hauendo il dolora 
fino nel collo : io dubitando* che fotte- 
io parotìde parlai col P, Prefetto fopra 
di ciò, 8c affermò * che erano parotìde , e 
però hauendo io portata defoglia an- 
gelico fatto in Roma > ftimattìmo bei*** 
erigerli doue fi fentiua il dolore • Riufcì 
jnirabile , ma poco doppo gli vennero^ 
dall’altra parte » eferaprepiù fe gli en- 
fia uà la gol a > cresi lafciammo l’vntio* 
fie, dubitando di far peggio ; E veramen- 
te mi fi Lipìuo fendendolo tanto iaroen«* 

tare < 

7 J 


5 Del Congo * i$$ 

rare » e poi effer canto leggiera la febre » 
onde (limai .* ch J il male foffe più interio- 
re, che efteriorci ftandoche in 15. gior* 
ni mori armato de* SantiYs Sacramenti » 
bauendogli fatto cauar (angue 15. vol- 
te^ mi pareua fofll ecceduto, ma il Me- 
dico d’Àngola » hauendogli raccontata 
1 * infermità ( doppo che fui tornato col- 
la,) mi diffe, che faria flato meglio , 
fofferoftatejo. ma era la fua hora , e 
cosi la volontà di Dio . Il P. Prefetto 
vedendo , che ancor io haueuo la febre .•* 
e che Tempre piu s* aumentaua , (limò , 
che Iddio i'hauefle mandato à tempo 
per darci fepoltura ad ambidue , e però 
non volendo partire fin tanto , che non 
vedeua quello haueffe da effer di me » & 
feauendoiroparatodaU’ infirmità del P 
Michel Angelo già morto » ftimò bene 
farmi cauar fangue due volte il giorno » 
Non parlauo* malo lafciauofare > vero 
i , che fai cerimonia mi riduffe in pochi 
giorni aU* vltimo *■ hauendomi caua- 
<0 fangue da 40* volte » e che purc^s 
la febre Tempre ftaua ferma , e che più 
lofio crefeeu a che calaffe : mi con fsffai , 
t communicai per Viatico , effendo re- 
flato con la fol pelle attaccata all' offa . 
Il P* Prefetto mi facea grandiffima cari-, 
là , e Te non foffe flato lui » credo che fa- 
lci morto da be Aia : vedendo il fudetta 

G 6 P* che 
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p. chef! male era per andar in longo £ v 
già paffata la furia , mi lignificò , come 
eia neccflfario , che pariifse per bene del- 
la Miffionc : io vedendomi in vn letto 
defticuto affatto di forze, fenza poter af* 
faggiar cofa alcuna, con vna febretra^i 3 
che mi ha tenuto compagnia tré anni , 
Qott gli rifpofi,mà mi ftrinfl nelle fpalic, 
«già che eraneceffarìa la fua partenza t 
lapregai di due cofe Ha prima, d’inftrue- 
ré il modo, che doueano tener quei Ma* 

« in gouernarmi,altrimente farei morto 
lenza dubbio, l’altra , che mi volefse s 
mandar Fr. Michele d’Oruieto , quala 
era ftato mio compagno in itinere , &s 
cravn buon* infermiere .• lo promifse r 
ma non comparue mai , e però reftai ìq 
quel fiato, folo , in vn letto fenza poter- 
mi mouere, e quel che era peggio , ha- 
uendomi canato tanto (angue, quafi har 
ubuo perduro la vifta : ftauo alladifcret- 
tione dì quei Etiopi , che mi rabbattano 
cibi che poteuano, equando fe ne ricor» 
dauano mi pcrtauano vna Scodella d» 
brodo , norr potendo io mafticar co£*. ] 

alcuna , hattcndoin^bborrimemotut- 
telecofemangiatiue; , 

Vn giorno-, mentre ftauo più ntììitt©' 
dalla triftezza'» e malinc« mia, che dall’ if- 
tcfsomafe capitò vn RGiefuita* che ver 
niuadà $ Sai ara ore , e ritornala al (uq 

Gch ’ 


ItolCcti&èl ' hy? 

Colleggio in toanda s quettointefo il 
mio flato fi portò a vedermi ( era di na- 
sone Portughefe ) e vedendomi in fiato 
sì mirabile mi diflc ; oh Padre, à qae- 

fio modo fiate in quefii deferti ì glirif- 

pofl ( appena il conobbi per Religioso j 
f P. M. R. fono venuto molto (ano io-» 
inietti paeft , mà doppo hauer perduto U 
compagno, che poco £à, vihàlafciat© 
la vita, io parimenticadmo.in fermo, io* 
no già alcuni mefi,che fio contrattando 
con la morte, ma per quanto vedo non 
piace à Dio, che mi fuperi, che in quaiv- 
to à me la pigliarci volentieri : mi diflb 
alcune parole di confolationc » e (e n® 
flette meco due giorni, e mi fece vn re«£ 
gallo di molte galline , il che fti mai no» 
poco , non perle galline , ma per venire 
dalla fua mano.fi confefsò, io fecibìfldP 
feda lui » Diflc . P. mi fon confettato 
perche , dubito d’incontrar altri perico- 
li prima d’arriuar in Lo and a , poiché ef- 
fendo in più luoghi qualtt fecca l’bcrba 
li Mori vi danno il fuoco » che portata 
dal vento s’auanza tanto, che fà fuggire 
da tutte le parti le fiere , che in quelta 
paefe non hanno numero: e Paino giorq 
no fono andato (opra d’vn’albero per 
fuggir la morte , hauendo incontrato 
due T igri , non ottante babbi meco 60% 
. buomini . 
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Partito che fame ne refiài con Ja foi j 
Uta afflittone » verod * che mi confola- 
iio affai, perche ogni giorno battezzauo 
jq. ò ih figliuoli > e perche non poteua; 
ftaraffentaro nel letto mi faceuo tene- 
te da due Mori per le fpalle « Scvno te- 
neua il libro»e Pai tra il vafo dell’acqua .* 

SÌ i quel modo faceuo le fontioni , 
pigliauoper limofina tutto quello mi 
iauano > non per me ^ che non poteua 
sfoggiare cofa alcuna i ma per li fylorc 
di cafa, perche fc non haueffi hauuto da. 
dargli da mangiare fariano fuggiti tutti, 
il che faria fiato caufa della mia morte , 
pperò vi ftauano volontieri» vedendo* 
ohe gli dauo tutto ciò che haueuo • 

Feci in quel tempo molti matrimoni^ 

I dì alcuni principali , Se yno di quelli nu 
donò vna Capra per elemofina,.e piglia- 
no il latte ogni giorno > benché ne far 
ceffe mol ro poco » pure inquel paefe 1 $ 
Hiinauo vn regalo .• v ; . 1 • • ; jg 

In tale infermità sì fttauagante hauti 
$io quefto di buono a che dormiuo tutta 
la notte , qu ale d tempre di 1 * • bore JU 
hò offeruato > che io tutro l’anno noiu* . 
varia mez'hora»o però»/# dormit ijaiti • 
us crityÒQ di'ceuo alle volte 9 e fe hauef? 
fi potuto affaggiat qualch’ouo faria fi a? 
u vna condolanone * ma le oua fona 
proibite in quelle parti agl’infermi 9 n§ 

gaen® 
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Bieno fono (limati buoni per Ji fani £ 
per efler in quei paefi caldifllmi; mentre 
me ne fletti alia lettiera veniuano alcu- 
ni ftroppiati à chieder la limofina j & io 
hauendodeilumaghini , che fono li lo- 
ro danari, gli diftribuiuo fenza mifura , 
8 c ho fatto il conto , che per vna doppia 
ne vogliono 3500. maffime , che ciò 
4anno in cambio d’vna gallina , perche 
in Lisbona vna gallina vale vn feudo « 
nel Bufile vna piaftra , in Angola vn^» 
zecchino, e nel Congo vna doppia , il 
che mi par poco » rifpetto à Lisbona . 

. Haueuoilraio lecticiuolo vicino a! 
ni uro , qual era di creta mal fatto , fcala 
à proposto per ? forzi % che fono molto 
grandi , c quelli calauano la notte » e mi 
mOrdeuaiialeditadei piedi » t perciò 
Tempre mi fuegliauano : io volendo ri- 
mediar à ciò feci metter il letto in raez- , 
20 alla ftanziettajna nongiouandoriò, 
perche ben mi trouauano , feci (fendere 
nel pauimcnto molte fluore attorno la 
camera, perche vi doimifleroli Mori * 
quali rn’haurebbero non folo difefo dal- 
li forzi, ma anco dalle fiere , fefòflera' 
venute : ne meno mi giouòquefl*»ftu- 
tia, perche li forzi veniuano à (turbarmi ' 
ogni notte. • tenèuo ancora- li fudett* 
Mori incamera * acciò potefsero vede- 
re > & cfsere teftimoni j del mio modo di 
’ * ~ * viite- 
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viuere » non mancando ancora in quei 
paefi delle male lingue . 

- 'Vn giorno venuto il gran Duca gli 
■ contai il trauagliode’forzi , &il fetto- 
re, che rendeuano li Mori Rell'iftefTa-** 
«amaretta y perche coloro puzzauano» 
fempredi (abiatico, effo Signore mi dif* 
fe , che m’hauria dato vnacofa, che fa* 
lia ftata buona per remediar à tutti quéi 
iti inconueniét;,& era vn Scimiotto,che 
mi bauria libera toda’forzi eoi foffiar r 
quando gli bau effe veduti ,c contempla- 
to il cattiuo odore con la fua pelle » che 
cdoraua di mufehio : gli refi molte gra- 
fie della fua carità y e che farei fiato at- 
tendendo le lue grafie » Mi mandò ih 
Sc/miottodomeftico , Se io me Io pofi sl 
piedi del letto , efaceua benifiìmo l'vf- 
fido fuo, perchè venendo li forzi per far 
illor folito,quel Scimiotto foffiaua mol- 
to forte due •, ò trèvoire , e gii faceti»^, 
fcggire L’odore di mufehio era tanto ». 
che bafiaua per rimediaralla puzza de' 
Mari , quefti Scisnioii nòn fono quei 

Catti che fanno il zibetto * porchette 
quell r oe hò veduti mole/ in Loanda 3 e: 
fiansvo terrari in vna gabbia di legno 
ouertvlegzri con vna catena di ferro, ò> 
d’argcnio > & vna volta la feturnana ili 
Padrone con vmcucchi aro gl i leua il zi- 

^^0*chiam4oi«q«cAfpatu A^fS^ * / 

- • - -• che / 
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. Aè tengono in vna pelle, come borfa.^, 

" fra le gambe di dietro , ma quefto era di 
vn’altra forte, e per me nufciua mirabi- 
i fc, non folo per le dette cofe, ma ancora 
per tenermi netto il capo, e ia barba, piu 
Se fe foffe ftato vn di quei Mori , c me*, 
no trouaglio farebbe infegnare aduc^J 
Scimiotti, chea due Mori, percheque- 
Jfti non (anno accomodarli a far cola-* 
buòna, e quelli fanno di tutto. % 

Già ftauo alquanto folcita fo, con-» 
tutto che la febre non mi lafciaffe mai : 
vna notte dormendo,:! fudettoSc, mot- 
to mi fallò fui capo, io credend to, chefl 
fofse fpauentato per caufa de fora , , g . ‘ 
cominciai à far carezze , ma nell ifte fs ;o 
tempo s’alzoronoh Mori gridando fuo- 
LfuorlPadrc: io, che ftauo già fueglia- 
toVeli dtffi,ehe cofa era; nfppfcro, fono 

vfciteleformiche , e nono e tempo da 
perdere: io, che non poteuo mouermi > 

dim, che mi pottafsero nell hotto. pi- 
gliando In quattro il faccon e di paglM 
che fecero con molta fretta ; perch 

formiche già cominciauano a cammar 

{opra le giube ,e molte a volar ne co r- 
po-Doppoche fi fatono liberati ida quel- 
le, che tenenano adqfso pigliarono del 
la paglia, & abbracciarono il pauimen- 
' to di quattro camere , efsendouigia 

formiche aU’altte®» d'vn palmo, e ««• 
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doueanoefsere^ ftara di formiche, per- 
che oltre le camere, era pieno il portico 
cori àndito . Fornito vennero à pi* 
piarmi, e mi riportorono al mio luogo » 
ctanto era la puzza , che pigliai il Sci*? 
xniotto vicino alla faccia,- battute l e a 
N itore tornammo àdormire,ma appena 
pafsata mez’hora viddi rifplendere dalla 
porta della danza vna vampa come di * 
fuoco, chiamati li Mori , ebe già dormi? 
nano, gl! dilli, che guardafsero , che co- 
fa era ; andati , ritrouorono , che s'era 
accefo il fuoco nel tetto della Cala, quale 
era tutto dì paglia > e dubitando io » 
che per il vento , che foffiaua non ft 
auanzafse mi feci portare v'n'alcra volta-, 
uell’horto ( oh che notte fu quella^ tir _ 
mediato , &c ofsernato per tutrófe vi er& 
altro fuoco, ci ponemmo à dormire* ma 
Io , che haueuo altro in teda non potei 
tipofar in tutta notte , anziché vn’hor^ 
auantigiorno vdijvnrumore di voci * 
che dubitando fofse qualche fiera , chia- 
mai li Mori, perche ftafsero all'erta: co* 
loro Mentendoli chiamare la rerzA voto - , 
corninciorono à borbottar tri di loro : 
io gli dilli , non Mentire voi tanto ru- 
more colla fuori ì forfi farà qualche^ 
leeone; vnodielTidarodimanoad vna 
di quelle afte accommodate col ferra , 
per ledevi come narrai di fopra , v(c£ I 
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fc fuori, & a ndò a vedere , c^fignificaua 
:o tanto romore , e gridi; ritornato 3 difse, 
ii* che efsendo vrdte ie formiche in vnt_* 
h capanna, vi haueuano dato il fuoco, ma 
> per efser detta capanna di paglia haue* 
; nanocon le formiche abbruciatala in- 
a fieme , e per quefto tutti gii altri Mori 
i erano vfciti, dubitando che il vento noi* 
f portafse il fuoco alle altre capanne , de 
ì’ abbruciasse tutto, il contado « Di nuo-' 
y uo ci ponemmo à dormire, ringraziando 
a Iddio , che mi hauefse liberato dalle for- 

* jniche , perche fe folli flato Solo mi ha vi* 
rebbero fenza dubbio mangiato vino. , 
come è Succeduto più volte nel Regno 

» d*Angola, battendo trouato la mattina 

• vna Vafcha deuorata dalle formiche 

l rdfen/loniffllivlfl fi m’!? haurtrb* 

l |>erò fatto dime, che non poteuo leuar- 

i mia federe , non che fuggire , e queffo 
j mi auucnne tre volte , che Tempre fu 
, neceffario farmi portar nell’hortoi o 

non era poco il liberartene » perche ve 
» ne fono di quelle , che volano , edojjc 

jjj attraccano , mi raccomando , mà loda- 
to ; Iddio a fono yTcuo viuo dalle lor 
bocchelBEj^; . . . 

Mi fù portato à donar vna tigre pie- 
ciola, la pigliai, ma con pocogufto, e 
tanto più , che il Scimiotto non voleua « 
che ft affé fui lecco } doue lui era : per te* 
'-liksL nerU 
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uerte viuaglifaceuodardel latte delbfc 
capra, ma pretto mori>il che non mi di# 
Ijpiacque, perche non mi vedeuo volen- 
tieri quella beftia in caia , ancorché pie* 
ciola. ^ ‘ 

Stando io à quel modo infermo fcrv 
fea poter vfeir fuori del letto , al certo 
fiud morto folo dirittezza , ma veni- r 
uà ogni giorno il gran Duca, a quando? 
nonpoteuamandauali Satrapi , quali 
entrando nella camera fì poneuano af- 
fentati fopra quelle ftuore , e ftauano , 
meco delle a. e 4. bore il giorno , ma_* 
perche quefti fempre haucuano la pippa 
in bocca » quell’odore mi offendeua in. 
anodo il capo , che fui corretto dirgli % 
che fe voleuano venire erano Padroni , 

fna per Al finn J3^glijafs* r Q tttr 

bacco in pippa,maffime,cbe hanno cer» 
te pippe grandi come vn pignattmo , e 
la canna lo Dga due braccia , che mai 
fornifeonoi c furono vbedienti, perche 
venendo iafeiauano le pippe fuor della 
j9orta,che entraua nel Giardino - 

Stauo attendendoli compagno p 4 
mefsomi dal P. Prefetto , mà fu in dar- j 
no il mioafpetrare, perche fi ima rr irò- 
no le lettere ? e quello non riceuettela^ 1 
jvb’dienza e però il tutto andò à mente , I 
il che non fù fenza voler del PAI rifilino ; I 
per tamp vedendo , che fempre piami / 
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yjj tìtcrmano il cambio di pigliar forze » 
di nonpoteudo aftaggiar cofa alcuna iru 
3D quelle parti, rifolfi fermi portar in loan- 
p,' & da . Ma confiderando il viaggio » & il 
non hauerMoro, che voltile venir me*? 
tn , co per interpretimi fecca ftar perplèjf- 
-fti fo • Il ftar à quel modo mi pareua effer 
g|, inutile; non fapeuo che mi fa re: rvnicot 
jjg remedio età raccomandarli à Dio, qua-, 
yj le non ceflauo mai di pregare », che mi 
4 faceffe operar fecondo la fua fandflìma 
M volontà, e pigliai per mio imercefloreil 
u glorbfo S. Antonio di Padoua a- 
Me ne fletti più d’vn mefe irrefoluco* 
\ finalmente vn giorno venendo il gran 
li , Duca 9 gli parlai circa del partire , e lo 
^ fupplicaià darmi alcuni Mori à propo* 
ike per il viaggio r prormfemdker ma 
attefe poco , perche partendo io non fù 
ti poffibile hauertanriMori, che baftafle- 
iai io à leuar me,e le cariche, e quelle, che 
reftórono furono rubbare dalli Mori, ò 
•Hi per dir meglio dalli Principali , Sfatai 
, effetto non mi voi fero dar tanti Mori , 
9 acciò per neceflìrà do u t fili afci a r à die- 
tr< tro qualche cofa , e pigliartela poi , co- 
lo jne fecero -, gli fcri/Iì però due lettere 
j giunto che fui in Loanda > e tanto più , 
Cl che gli haneu o regalati più volre : non 
di mi daua però faftidfd il perder quelle 

0 rohbe , purché fa Iqaflì la yita. 

1 
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Qiiefto viaggio fò molto differente 
da quello feci nell’andare^ > perche in 
qucfto ritorno non andai à Dante per 
imbarcarmi , ma lo feci Tempre per ter- 
ra 5 nell’atto della partenza tutti quei 
poueri Etiopi , quali erano concorfi à 
centinaia, piangeuano,& io glidiTff, che 
fe mi foflì rifanato Tardai fìcuro ritor* 
nato à vedergli > e ftar con loro : m*io- 
caminai per la prima Libatta fenza in- 
terprete , vero è > che ne fapeuo tanto » 
chemibaftaua à farmi intendere, nulla- 
dimeno gli patimenti foffertiin sì lungo 
viaggio^ in talipaefi furono tali, c tan- 
ti , che non ne poflo dire vna minima 
pane , sin verità di quando in quando 
mi veniua qualche rimorfo di cofeicnza 
per dTcrmi pollo in pericolo manifefta* 
di morire, e pareuami, che vokfll tentar 
Iddio, macia tanta la confidenza» che 
haueuo conceputo in S* Antonio mio 
Auuocato , chemì pareua di vederlo 
auanti la rete. NeUeLibatte, douear- 
riuauo » battezzano quelli »che veniua'- 
no • In tutto il viaggio > chefitdi 
giornate, non parlai mai , Te non alla fé- 
ra,doue airiuauo»in modo tale» che più. 

volte vennero quelli Mori alla rete pet% 
vedere. Te ero morto . Vn giorno do-: 
uendopaffar vn fiume , mentre s’appref-. 
(aliano per efferin luogo baffo , Tcoprx-, 
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tonolì Mori da 25. Elefantiache ftaua* 
nobeuendo j il che ci pofe in gran trà*' 
uaglio» e però afpectatono alquanto per 
dar tempo > che quelle beflie partiffero , 
e fu buono per me , che partendo andò- 
ronoper altro camino ; paffato il fiume 
con non poco pericolo > nel falire fopra 
, d*vn’alto, li duci Morì , die mi porta- 
nano non battendo pollo le mahi al ba- 
ttone della rete > gli sfuggì dàlie fpalle » 

tBc io con la rete > e ballon e Cadei in ter- 
ra di piombo , percoffa , che mi fè rellar 
fiord ito qualche fpatio di tempo > mafli- 
me , che quel battóne mi diede fui capo > 

1 e me lo ruppe : mi leuorono , efeguim- 

i mo il retto del camino * io fenfca parlare 

i mi legai il capo con vn fazzoletto -, per- 
1 che dubitano, che parlando io, coloro 
: mi Iafcia Aero in vn bofeo , e fuggifl?ro > 

1 * però meglio era tacere , che parlare ad 

j huominlfenzapierà. ; ? - 
, - Arriuammo ad vna libaltà , è mi pò- 

fero in vna capanna fopta vn poco di 
r f*# 3 » 6 partirono, portando feco il mio 
f battone, che haueno portato d’Italia , 
f procura uq con tuttociò dinon pigliar- 
4 nufaftidiodicofa , che fnccedeffe . Sta- 
to uo offeruando, per effer ìa porta aperta , 4 
io* fecapitaua qualcheduno , ma in tutto 
c {, ilgiorno non comparue perfona , e non 
iti*, ini ero cibato di cola alcuna 5 nei calar 
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del Sole vennero à cafa le donne con 1 
iìglij» che erano (tate à lauorar il cam» 
po> e per ciò chiamate ne vennero mol- 
te, e le pregai à farmi cuocere vna galli- 
na di quelle haueuo portate meco : effe 
motte a pietà » e compadrone » vedendo- 
mi mezo morto pigliarono vna gallina » 
éc accommodata la fecero cuocer e , _ * 
molto bene » & io pigliai vna fcotelladi 
brodo( e quefto fù il mio viuere in tutto 
quel viaggio » vna fcotella di brodo al 
giorno ) e poi donai la gallina alle Mo- 
re,quali fecero molta fetta: loro mi por- 
torono delli Niceffi in contracambio » 
ne pigi iai duoi , perche fono tanto deli- 
cati > teneri ,e rinfrefeatiui , che non mi 
potei attenete di non mangiargli, 
andayo molto circonfpetto > perchc^Jf 
non voleuodar occafionealmale • La 
mattina per tempo 1; Mori mi porcoro- 
no ad ynaLibatta >• doiteritrouai, che 
tutte quelle genti tefseuano panni di fo- 
glie di palma* quali no voleuano lafciar 
di lauorare per portarmi auanti : io ve- 
duto , che coloro ftauano oftinati , itoti 
fapelio à che partitb pigliarmi , perche, 
non potcuo vfeir dalla capanna 5 ma ri- 
cordandomi d’haucr meco vn faccet- 
to di Lumaghini , che fono li loro dana* 
ri, però cominciai à chiamare,e gridare > 

ma coloro factutmo lifordi > benchc_jj 
, fofse- 
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fofscro molto vicini , & afseneati in tefa 
ra> come è lor proprio ? anzi che la fera » 
cfsendo ritornate le donne coni figli dal 
campo ^ accendono il fuoco in mezzo 
alla capanna 5 etuttis’aTsencanoin ter- 
ra attorno , e mangiano quello hanno 
portato àcafa» e poi decorrono , fifL* 
tantoché il Tonno gli fà cadere alP in- 
dietro, e dormendo 'à quel modo . Ho- 
ra vedendo io , che il chiamare > e gri- 
dare non mi gioaaua , mi gettai in terra 
da quella graticcia , douemihaueuano 
porto , quale era alta da terra circa mez- 
zobraccio , e con le mani , e ginochr 
carpone mi ridurti alla porta della ca- 
panna , e chiamato vn Mulechio ( e 3 
qAiefto c il nome generale de i figliuo- 
li ) che rta'ua giocando con altri , con il 
fuo aiuto aperfi il Bauu Ilo, e pigliai quel 
facchettodiLumaghini, ecauatigli fuo- 
ri gli riuol tauo fofopra , cofa , che ve- 
dendo quelli oftinati Mori , fi leuorono 
rutti , evennero da me cosi lauorando 
à quali dirti, che Te mi porrauanoall* al- 
rraLibatta gli hauria dato de i zimbi 
(cosi chiamano quei Lumaghini ) al che 
tutti fiofferTero, ma nonpoterono ,per 
cfser pochi , leuar tutte le cariche , e * 
quelle , che vi reftorono furono rubba- 
te ; perii rcfto del camino con zimbi t 
fOiàrij, e medaglie, e corone mi feci por- 
li tar “* 
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far alianti ,* oh quante ne prouai in quel ' 
viaggio ! Iddio folo lo sa : batta dirg^j , 

<hc furono 25 giornate. 

Arriuai finalmente à Bembo primo 
luogo de i Portughefi , doue ritrouai vn 
S»g. molto diurno della noftra Religio- 
ne) col quale ftaua vn PrerrPonughefe 
ma nato Bell’ Africa , etni portarono al- , 
la lor cafa , quali ftupìti di vedermi ìil» 
talftato > mattìme , che ero diuenuto 
giallo come il zafferano, mi ditterò; Pa- 
dre àquefto modo caminate li deferti 
dell’ Africa f non gl’ diedi rifpofta , per- 
che non poteuo ne meno aprir gli occhi> 
«.però loro intefoda i Mori, che non ha- 
ucuo prefo alcun cibo in fanti giorni » - 
faluo che quella fcotella di brodo , c s 
ch®nonhaucno mai parlato in tutto 
quel viaggio > fidiederoà farmi tornare 
in me ftefsocon maluagia , fi oue fref- 
che : riftorato vn poco aprij gli occhi , e 
non fapeuodoue mi fotti , nulladimeno 
vedendo quel Sig. con tutte le fue crea- 
ture attorno il letto , che piangeuano » 
gli ditti , che non piange Éfero , pérCfic 
non haueuo cofa , chepreueduta non 
balletti » anzi che prima di partire dall* 
Italia m’ero dato per morto ( com’ è ne- 
ccffario faccino tutti quelli » che fono 
deftìnati Miflionarij in quelle parti . ) 
Sretti due giorni in quella cafa > dpuc^j> 
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ticeuei grandi (lima carità , & ogni mi*' : 
ìiima cofa , che mi faceuano la ftimauo 
vri gran fauore , perche mi raccrdauo 
della patienza hauuta sì nel Congo, co- 
me per viaggio,epcròtutto ftimauo piu 
che carità, perche haueuoprouato , che 
cofa foffel’eflerne priuo ,* Volendo poi 
partire per non aggrauarc di fouerchio 
quel S:g- ringratiai rutti di cala della.* 
carità fattami : mi parti j per Loanda,mà 
quelS'g. volfe in tutti i modi accompa- 
gnarmi (ino alla fudetta Città , doue ar- 
rivato vennero la maggior parte di queL 
li Principali miei conofcenti , cherefto- 
ronoftupitidi vedermi anche viuo , e 
m; portaronodi tutto il più pretiolò,chc 
foirejn quel tempo nella Città » ma per 
effere tutte le còfe dolce non afsaggiai 
cofa alcuna , efsendo naufeato , e fenza 
appetito. Il Medico non fapeua che li fa- 
re vedendomi ridotto all* eftremo , pur#; 
rame me ne fecero che cominciai à ftar 
vn poco meglio , non effendo però mai 
'abbandonato dalla febre . Sei meli fleti 
in quella Città fenza potermi leuar dal 
Ietto , e con vna inappetenza , jche non 
poteuo vedere , non che guftare legalli- 
ne , e però viueuo di pefee; doppo que- 
llo mi cominciò ad vfeire il fangue dal- 
le narici in tanta copia , che ogni giorno 
faceno vn catino di 4. libre , come fc 
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far alianti ,* oh quante ne prouai in quel 
viaggio ! Iddio Colo lo sa : batta dirc^Lp > 
che furono 25 giornate. 

Arriuai finalmente à Bembo primo 
luogo de i Porcughefi , doue ritrouai vn 
$ig. moltodiuoto della noftra Religio- 
ne, col quale ftaua vn Prete'Portughefe 
ma natoRell’Africa , etni portarono al- 
la lor cafa , quali ftupiti di vedermi ìil* 
tal flato , mattìme , cheerodiuenuto 
giallo come il zafferano, mi dittero; Pa- 
dre àquefto modo caminate li deferti 
dell* Africa f non gP diedi rifpofta , per- 
che non poteuo ne meno aprir gli occhi, 
«.però loro intefoda i Mori, che non ha- 
ncno prefo alcun cibo in tanti giorni 
faluo che quella fcotella di brodo , c 9 
chanon haueno mai parlato in tutto 
quel viaggio , fi diedero* farmi tornare 
in me ftefso con maluagia , Si one fref- 
che : riftorato vn poco aprij gli occhi , e 
non fapeuodoue mi fotti , nulladimeno 
vedendo quel Sig. con tutte le fue crea- 
ture atiorno il letto , che piangeuano , 
gli ditti , che non piange fiero , pér<ffie 
non haueuo cofa , che preueduta non 
liauefll anzi che prima di partire daU* 

Italia m’ero dato per morto ( com’ è ne- 
ceffario faccino tutti quelli , che fono 
deftinati Mifllonarij in quelle parti ) 
Stati due giorni in quella cafa > dpu<_* 
“•'•-•w,. .. - v rice- 
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riceuei grandiffima carità , & ognimfcì ; 
ìiima cofa , che mi faceuano la ftimauo 
vn granfauore , perche mi raccrdauo 
della patienzn hauuta si nel Congo» co- 
me per viaggio,epcròtutto ftimauo più 
che carità, perche haueuo prouato > che 
cofa fofferefferne priuo ; Volendo poi. 
partire per non aggrauare di fouerchio 
quel S:g. ringratiai tutti di cafa della.* 
carità fattami : mi parti j per Loanda,mà 
quel S'g. volfe in tutti i modi accompa- 
gnarmi fino alla fudetta Città , douear- 
riuato vennero la maggior parte di quel, 
li Principali miei conofcenti » cherefto- 
ronoftupitidi vedermi anche viuo 9 e 
mi portaronodi tutto il più pretiofò,che 
fotTe in quel tempo nella Città 9 ma per 
effere tutte le cofe dolce non afsaggiai 
cofa alcuna , efsendo naufeato , e fenza 
appetito. Il Medico non fapeua che fi fa- 
re vedendomi ridotto all’ eftremo , pur#: 
tante me ne fecero che cominciai à ftar 
vn poco meglio » non effendo però mai 
abbandonato dalla febre . Sei mefi fleti 
in quella Citrà fenza potermi leuar dal 
letto , e con vna inappetenza , £he non 
poteuo vedere » non che guftare leigalli- 
nc 9 e però viueuo di pefee; doppo que- 
llo mi cominciòad vfeire il fangue dal- 
le narici in tanta copia , che ogni giorno 
U* faceuo vn catino di 4. libre., cóme fc 
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inai non m'haueffero cauaro [angue > c 
ciò fu caufa il gran calore pigliato nella 
rete , e mi pareua imponìbile , che vn-* 
corpo potefse hauer tanto [angue , ma il 
Medico midifse, che tutta quell’acqua , 
che beueuo fi conuertiua tu tta in [angue 
e certo , chencbeueuoalgiorno6.bo- 
cali tanto ero abbrucciato di dentro , e 
perche mi fia creduto , che fofse tanta 
quantità , bafta il dire , cheli medici la- 
rdano bere alli infermi quant’acqua vo- 
gliono , e poi in paefe tanto caldo non fi 
può far di meno benché [ano j eperdi- 
uertirc quefto [angue il Medico comin- 
ciò à farmi cauar fangue finoal num. di 
avvolte » & io tcneuo conto per poter 
poi , fe viueiio, far la fomma quante^ 
volte mi cattarono [angue in quefta in~ 
firmita di tré anni, che furono nouanta- 
fette fenza quello , che mi vfcì dall’orec- 
cbie, narici> c bocca, cofa, che parerà 
impofiìbile - 

Mentre mi trattene! in quella Città 
atriuòil M.R. P. Gio: Grifoftomo da 
Genoua Prefecto d' Angola , che era re- 
fiato in Lisbona con il P- Giufeppe Ma- 
ria da Buffetto , & il P.Bonauenrura dal 
Saffo di Modona vn’anno in circa, e poi 
6 . ò 7. mefi per il camino j quali veden- 
domi non mi conobbero » e fe io non_j 
foflì fiato il pruno à chiamarli per nome 
m. non 
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non m* haurianoconofciuto;oh quanti 
reftaronomarauigliati al vedermi , ^ j 
tanto più al fentire , che tutta la noftra 
compagnia era andata la maggior parte 
al Cielo 1 Volendoli Indetto Padre Pre- * 
Tetto prouedere di Miffionarij la Terra 
di MaÉfàngano , luogo molto principale 
in quel Regno , vi dcftinò il P. Pietro da ' 
Barchi , che in quel tempo fi ritrouaua 
inLoanda , col P. Giuleppe Maria da 
Buffetto : partirono , e non pattarono 
20. giorni , che venne nuoua della mor* 
te del fiidetto P Pietro , e che il P. Giu» 
Teppe Maria era ridotto anch’egli al fine 
il che affliffe non poco il P. Prefetto, che 
ci haueua leuati d’Italia con tanti (tenti* 

€ ramo ridotti in tré . 


tran lupoIarTnioRarojvedendo# 
mi Tempre ammalato , ftauo molto af>- 
pitto » e decorrendo con alcuni Miftfo* 
nari j differo , che faria bene , che me ne 
ritornaffi in Italia , ma io vedendomi in 
fiato tale , che mi rendeua quali usabi- 
le alla nauigatione » nonfapeuoà che 
rifoluermi . Parlai al P. Superiore , Te mi 
voleua mandare al Braille per vedere i 
fé colla poteuo riauermi: mi rifpofe, che 
jion haueua tal autorità , màbensl d* 
rimandar gl ‘infermi inhabili in Italia al* 
le loro Prouincie , tanto più , che vi era 
l’occafione in pronto del P. Benedetto 
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ideila Prouincia di Genoua , che batten- 
do terminatoli fuo tempo voleua ritor- 
narfene > ma quel P. intcfoil mio ftato , 
rdiTse non potermi pigliare, perche efsen- 
do io infermo haueuo bifogno di qual- 
cuno , che mi potefsefar la carità : ve- 
ndendomi impedito il pefifato riuolfi l* 
animo à reftare , e pregni il P. Prefetto à 
volermi mandare à Colombo > luogo 
diftantedaLoanda due giornate , che 
già il P. Gioì Batc fta da Sallizzano par- 
tiua per quella volta : fi contentò che 
and~ffi,, e però la mattina Tegnente par- 
timmo infieme, & att uammo alla no- 
habitatione, quale è vna cafa vicino 
al fiume Coanza , che è vn braccio del 
«ilo, oue fono molti Cocodrilli , e den- 
tro alla caia è vn giardino grandiflfìmo 
pieno di Naranzi, Limonile Cedrile tut- 
ti pretiofiffimi , anzi che mi portegno 
vn cedro, che mi credeuo fofse vna zucì 
ca , vi fono poi altri frutti dell* Africa > e 
particolarmente vno * che fa li frutti co- 
me li notòri pomi paradifl » e nella fom- 
inirà di efso vi nafte vna caftagna, enee 
differente delle noftre : il pomo non fi 
mangia $ perche tiene moire fila , ma fi 
fucchia , che ha il fapore del molcatello 
la caftagna fi cuoce dà fe ftefsafi apre » 
Se hà il fapore come le noftre amando^ 
Se c calidifllma , ma il pomo c friggo > « 
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lo chiamano Besù . Poco King i vi h$- 
birano molti fattori de* Portughefi » 
quali hanno cura delle vacche , pe- 
core» e porci , che vi fono in gran quan^ 
sita , e fe fapeflero potrebbero far il ca* 
fcio,ma non fanno quagliar il latte, non 
battendo , e non fapendo .far il cag- 
,gio : io per quagliarlo pigliauo vn goa- 
ao di gallina , nettatolo prima , e rettati» 
con la fola pelle pigliauo vn filo , e ['ap- 
pendalo, acciò ftefsein mezzo del latte» 
ma per ciò non riulciua così bene come 
con caggio > nondimeno per neceflìrà 
fuppliua ; auanti la fndetta cala per arri- 
var al fiume vi era vn ftradone largo io» 
palli buoni, e longo fino alla Chiefa eoa 
albera grandiffimi s_nnali faceuano certi 
frutti come Iebrugne damafché , 
quelli erano brufch ffimi , e mantengo#» 
no fempre le foglie . In quefto luogo pefe 
efier più donieftico non vi era tanta ca* 
reftiadi viueri , perche ogni giorno mi 
|nandauano qualche poco di latte, & al- 
cuni pefeidifiume , ebevenefono in ^ 
quantità, maflìme di quelli, che chiama- 
no caueggi) . Pochi erano quelli , che fi 
battezzauano , effendo tutto il Regno 
poffeduto da i Portughefi , e perciò tutti 
Chriftiani : Veroè , che quando capita- 
nano Pettaggi carichi di fchiaui fi bat- 
tmauano>e quefti fono vascelli piccioli 
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fcfie camìnano per quel fiume : de 1 fruiti 
del giardino ne pigliauamo à noftro pia- « 

cere.' . 

Vn giorno il P. Gio; B attifta fudetto i 
ini raccomòjCome era fiato à CaflangI » 
done rifiede vn Moro , e lo chiamano il A 
gran Sig. qua Igouernavn grandiflìmo 
paefe , e capirò in tempo , che quel Sig, 
laceua la fetta del giorno della fua nafci- > 

tà, qual’d in tal modo . Fa conuocarc^ 
tutti quelli , che fono fotto il fuo domi- 
nio , purché fiancarti al camino > quali 
raddunatiin vna gradiffima campagna 
( in mezzo della quale la fciano yn poco 
di fpatio ) doue fono molti alberi , Copra 
de i quali accomodano , perche vi poffa 
ftare il gran Sig- con i principali del fuo 
Impero : vi è poi vn’albero feparato da 
gli altri , al quale fià legato yn ferocifll- 
mo Leone . Salito il gran Sig- con i fuoi 
Satrapi al luogo preparatogli jn quel 
mentre fuonano molti inftrumécì«Fatto 
il fegno s’ottiene il fllcntió,pofcia il gran 
Sig. fa tagliare la corda al Leone , chc_J 
vedendoli slegato nel mezzo di < 

moltitudine, dati alcuni ruggiti > comin- 
cia à sbranare quei mefchini , e loro gli 
corrono incontro , come fe andaffero à 
banchetto t bifogna ammazzarlo con lo 4 
mani, e coloro filmano fortunato il mo- 
rire auanti al fuo Sig. in modo tale , che 
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Il Leone prima d’ effere fianco ne vcddé 
moltittìmi > mà pure gli bìfogna cedere 
alla moltitudine . Reda finalmente ve- 
ci fo il Leone, mà prima , che ciò auuen- 
ga le ne piglia vna vendetta crudele^ • 
Morto il Leone li vini fi cibano de i mor- 
ti, e fonando, e gridando ; viuaiigran 
Sig- di Cafiangi , I* accompagnano alla 
fuahabitatione , e poi ritornano à fuoi 
Paefi : quefta è la fefta , che quel Sig. fa 
folennizzare il giorno della fila natiuità » 
inuentione veramente diabolica ,• li tut^ 
to mi narrò il fiiderto Padre , come te- 
ftimoniodi veduta : non gli haueuano 
datofaftidio , perche haueua lettere de 
i SS. della Camera di Loanda . Vn gior- 
no 9 mentre ftauano (patteggiando all* 
ombra di quei altittlmi alberi , rifguar- 
dando nel fiume (coprimmo vn (erpen« 
te , che entrato nell’acqua veniua verfo 
di noi : gli cominciammo à gr idare , e ti- 
rare dell! pezzi di terra , perche.in quel- 
le parti vi è careftia di fatti , con, tutto 
ciòvolfeal noftrodifpetto pattate , e fi 
pofein vn boschetto di canne vicino al- 
lacafa . Il P. Compagno mi ditte , che 
voleua andare nel Regno di Martamba, 
clone già refidt ua la Regin a Singa,quale 
era morta Cattolica , mà doppo la di lei 
morte , coloro fi lafciorono intendere di . 
pon voler più efler Chriftiani, mà voler 
• t H 5 viue- 


T7$ yìjggh nel Regnò 

viucre fecondo li loro antichi : reftald* + 
accordo con detto P. che fe gli dauano 
l’ingreffo farei andato ancor io , purché 
mi hauefsemandato à pigliare, ilchc^j 
promifedi fare > e veramente/arei anda- 
to non ottante , che forti nel ftato di pri- 
ma » poco conto facendo del reftante 
della vira 5 anziftimauo, cbe mutande c 
paefe bandii à mutar fortuna • 

- ^ Rimali in quel luogo folo ? mà che 
dico folo ? v’erano tante millioni di zara* 

Bare , che non potcuo viuere ne di gìor- /' 
no,nedi notte, onde non potendo quie- 
tare , particolarmente la notte , e tanto? 
più che col coprirmi fudauofenza mifu* 
ra , peròcoprij il Ietto d’vna tela fotti- ^ 
lirtima, che chiamano birrammi , e con 
fuetto mi diffendcuo dalle zanzare : ri- 
mediato à quefto vi reftò il più; veniua> 
no li Leoni à truppa , perche vdiuano le 
vacche , che ftauano ne ì ferragli di fem- 
plicipali , e non erano più lontani dal!» 
Hoftra caladi vn tiro di mofchetto , on- 
de non era notte , che i Leoni non man» ; 
giafseroò vaccaio vitella, ò pecora > c£ 
lòche nonhaeendo in cafa , che due ; 
Mori pigliati in pretto da vn Sg. di ! ca* \ 

da non mi vedeuoficuro , perche da vna 
parte erano li Leoni , dall’altra il fiume 
con i cocodrilli » e dall’ altra il becchet- 
ta di canne con molti ferpenti longfcì 

^ pi» 
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jwn di 1$- piedi * col capopiit grande ài 
vn vitello , di grofsezza come vn traile * 
h\ modo tale , che mangia vna pecora.-» 
intiera ih vn boccone * e per digerirla & 
pone al Sole e li Mori , che (anno ilfuo- 
coftume ^ammazzano * e (corticato!^ 

10 mangiano buttando via folola tefta ,, 
la coda* e l’interiora » & è graffo come 

11 porco . Di pin vi erano tante mofche 
checopriuano i raggi del Sole , nià il tilt* 
lo farebbe (laro nulla > fe haueffì godu- 
to vn poco di fan irà*. perche à faticadi- 
ceuo mefsa le fcfte * e ini era necefeario 
tener v cino vn catinoper caufa dei-fan- 
gue, che del continuo ne vfciua . 

Fn quello luogo per battezzare mi' 
poctauo pezzi di pietra di Tale efsenda- 
ticne le montagne , equandoè pefta è 
bianchiffima : in quefto mentre li pefcà* 
tori pigliarono vnpefee Donna , quale 
«grande , e rotondo come la ruota d* viv 
carro, hà nel mezzo due poppe , e fopra 
di efse molti buchi * chegliferuono per 
vedere , mangiare * & vdùe » efsendo la; 
bocca vn^apertura di vn palmo : il pe- 
fce è pretiofi (lìmo * e paté carne di vi» 
celio di latte : dellecofìe ne fanno coro* 
me per ftagnar il (angue * mà prouatele 
tutte non mi giouorono » anzi fempre 
più mi crefceua l’vfcira : fpefse volte ero 
«fonato da quei fattori à tornar in Lo& 
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3a , ma non mi fapeuo ridurre à fimi! tW 
folurione ; vna notte mi vfci tanto fatv> 
gue, che reftai tramortitosi! vnafedia y 
il che veduto dalli Mori, ynodi effi an- 
dò à chiamare que’ fattori , dicendogli > 
che ero morto per il gran fangue vfcito i 
effi e (Tendo Pori ughefl » &huominide- 
uotiffimi vennero accompagnati da_» 
molti Morì , con mofcherti , e picche 
per caufa de i leoni, che fi fentiuano rug- 
gireperquellecampagne : arriuati mi 
trouoronogià ritornato in me ftefso , e 
mi differo efler neceffario , che ritornaf- 
0 in Loanda , alcrimente farei morto da 
beftia » màfaceuoilfordo , purché pur 
voleuo contrattar con la fortuna , Oc- 
corfe che andando li fudetti fattori $ 
JLoanda per loro negoti j , andorno pari- 
menti dal P Gio: Griloftomo da Geno- 
ua Prefetto , e gli raccontarono quanta 
mi era accaduto , e però mandò gente à 
Ieuarmi, e riportarmi in Loanda • Arri* 
fiato al nottro Hofpirio fi difcorfe coi 
Medico , affieme con li PP. Miffionarij 
circa la mia infermità^ circa il mandar» 
mi in Italia » e tutti di vn parere conclu- 
fero » ch’era opera di carità il rimandar- 
mi . In quanto poi à me ritornauo mal 
volentieri, e dubitauodi morir in mare » 
mà però partedo per neceffità,e c6 l’obe- 
dienza de i miei Superiori mi confolauo* 

In 
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In quel tempo Battano edificando vfli 
Vafcello per il Braille : parlato col Ca* 
pitano mi accettò volontieri, anzi fi Bi- 
mauafauorito da Dio perhauervn Sa- 
cerdote in fua compagnia, e particolar- 
mente Gapuccino * perche ( mi farò le- 
cito il dirlo ) fiftupifeono non fole h 
Portughefi, ma anco li Mori , che noi 
andiamo in paefi lontani , e ftrauaganti 
di clima fenza intereffe , che per faluare 
il profilino, e dilattar la Fede Cattolica » 
e mi ricordo i che il gran Duca di Barri- 
ta , Bando io in quelle parti , mi mando 
à donare alcuni Mori , perche reBafferc> 
noftri (chinili , mà io Cubito gl’rimandai 
à dietro, dicendogli ( parlando poi coti 
lui Beffo) non fon venuto al voBro pae* 
fé per far fchiaui , mà ben si ( mediante 
l’aiuto Dittino Jd’liberare tutti dalla-» 
fchiaui tudine * inchetieneil Demonfq 
tutte queBc ponere genti. In quanto poi 
à’Portughefi re Borono marauigliati d 
vedermi ritornare col foto Crocififfo , e 
l’infermità incurabile in quelle parti^b*! 
quando andai haueuo molte cofe tutte 
neceffarie ad vn Mi (Bonario , che da me 

furono poi lafciate à gfaltri , crebbe- 
ro fortuna d 5 re Bar vini . " " 

Effendopoi preparato il Vafcello fììì 
neceffario portarmi al porto in vna rete 
Centrato in vn Schifilo andai al Vafceb* 

v v ~ ' io 

. ■%. 
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lo già caricato di mercantie , che poi**: 
ua da Angola, aIBrafiile, dall’Africa all- 
Amcrca, cicèdiSchiaui, edentid’Ele- 
fanti* ti Schiatti erano 6302 fra h nomi» 
ni 9 e do nne , e ragazzi . Era v n (detta- 
celo il vedere il modo , in che ftauano- 
quei poueri mefchini,gli huomini ftaua- 
nonel fondo del Vafcello ferrati co ni ^ 
pali , perche efstndo fchiaui porrebbono 4 
foUeuaifi v $c ammazzare tutti li bian- 
chirle donne nel fecondo folaro *,e quel- 
le » che erano grauidc nella camera dii 
poppa: i ragazzi nel primo folaro,.e fta- 
uanocome il pefce ne’barili y fe voleua? 
nodormire fi ripofauano vn fopra Tal- 
lio per le loro neceflità corporali ha- 
ueuano ben staccommodato fuori deh 
tordo alcuni luoghi , ma molti per non 
perdere il loropofto lefoceuaho doue fi 
trouauano,e maflftmeglihuominiY.che 
fiauano ferrati > in modo tale 1 che il ca- 
lore, & il fetore era intolerabile à fot» 
fica mi portai (opra del.Caftello di pop- 
pa doue il Capitano haueua fatto ac- 
comniodar il- noftro letticiolo coperto» 1 
con vna finóra per difènderci sì dal So- 
lfi ? come dalle piogge 3 e rugiada 3 quale 
cade in molta abboìla nza in quelle par- 
in quel luogo mi pofi con penfiero di; 
fflon vfcire che sforzato , comeauuenne 
fcfcCicncafQ a chefiiccefae,. 

Altea*- 
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* Allargatele vele damino l'Addio ali* 
Africa . Quello viaggio fi luci far in vn 
mele, ò al piò in 35. giorni , perche non 
è necefsario andar al Capo di buona»* 
Speranza per pigliar il vento» ma fi viè- 
lìedritto» con tutto ciò à noi riufd mol- 
lo piò longo » perche ci ponemmo 
giorni per mancarci il vento » e Tettam- 
mo in calma molti giorni » ne'quatifi 
patina eftremo calore , e perche non fi 
faceua viaggio il Capitano mi difse , le 
voleuo battezzar alcuni mori , che fi 
erano imbarcaci nefTvltimo , perche vi 
è la Scommnniea il condurre Mori al 
Braille» ò in altra parte, che non fiano 
prima battezzati , c però fattigli falir al 
Cartello di poppa tré * ò quattro volte 
gli infognai \ principi) dell a nbftraS- Fe- 
de per efser tutti adulti : battezzauo an- 
cora quei figliuoli » che nafceuano di 
quando in quando da quelle donne gra> 
iride , che ftauano nella camera di pop- 
pa Morirono in quello viaggio 53. Mo- 
vi ? il che fu (limato vn miracolo , po- 
feiache per l’ordinario moiono la metà » 
Vedendo i Pòrtughefi , che il ftar fer- 
mo lenza fer camino era molto perirò* 
telo , sì perche fi patiua gran calorepf^ 
andar noi verfo la linea EquinottiVC » si 
anche * perche efsendo tante bocche li : 
cefìfumauapo G viucri, però piglioron© 

' la 
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'la (lama d* S. Antonio , ei’appoggiofcP 
no ad vn’alberodel Vafcello , dicendo 
tut t’inginocchiati :S sintomo P telano 
tjcjtro c[uj ( farete ) fin tanto chea diattj 
tuo veto per profeguire il nojiro viaggiai 

ciò fatto , e recitate alcune diuotioni fi 
leuo vn venticello , che c’portò auanti , 
cola che caufò in tutti grande allegrez- 
za • Pafla mino molto vicinoairiin U .■ 
della Madonna dell’Affontione , alla 
quale non facemmo (cala , perche cre- 
deuamo non hauer bifogno d* cofa al- 
cuna • Qutfta nauigatione è la più dolo- 
rota , che ila in tutto il Mondo , perche 
il numero de’Schiaui non è miiurato 
con il luogo, in chedcuono capire, e pu- 
re tutti vi vorriano metter li fuoi Schia- 
rii » e douriano coniìderare effer necef» 
fano metrerui il mantenimento per ve- 
liere tanta gente, e particolarment e a 
dell’acqua , che occupa gran fpatio di 
luogo, Haueuamo 300 - botti d’acqua » 
Ciaicunadi 5 * brente , e ciò non confi- 
derà to fi* caufo , die tutti andammo in 
pericolo d’morte : mancorono li yine- 
xi , non hauendo hauuto il Difpenfiero 
l’occhio al numero d’tanta gente - 
Vtfnne il Capitano affannato , e pian- 

f ^ente /opra il Ca ffeld y poppa , e diflemi z. 
►adre ,&amo tutti morti, damo fpedit* 

ftoB c’ è sinicdio : Io che mi treuauo coti 

« •- — • * 
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fa febre {olita , con vn catino di {angue 
auanti gl'tifeofi ; io dS'g.fon ndoUO 
all’vltimo , effendomi formai vicito 
tanto’fangue dalla vita : Eh Padre ( mi 
foggiunfe ) già è fornito il matta lotag- 
rio! che m noftro linguaggio .vuoi dire, 
viueri, ò mantenimento: il difpenfiero 
hà dato fin’hora fenza hauer 1 occhio > 
che damo molti * fiamo in alto mare , 
non fi vede terra , eperoèdifperato il 
cafo. Intefoquefto, gli diedi vna chia- 
uedicendogr , che guardate nel catio- 
ne d’poppa , e vedetie quello vi ftaua 
dentro > perche sò, che quando m im- 
barcai , quei SS. m'diedero alcune cofe » 

che feruiranno per tenerci viui li blan- 
di* ; li Mori fé muoiono ci vuol pauen- 
za: gVdimandaife Vera dell acqua ? e 
mi rifpofe che sì da qp- botti, fogginoti % 
li Mori con l’acqua Vini anno due giorni 
perefserein paefl caldiffimi * intanto 
Iddio benedetto ci aiuterà » ma biiogna 
confidare in lui, enondifperarfl . En- 
tratami quefta pulce neH’orecchio , non 

facendo più conto del male , chehaue- 

uo , màbensì d’quello, cheafpettauo ; 
m’ieuai ,e cattato à batio dal Gattello » 
dirti , ebefacefsero far fflentio , che vo- 
<|cuo dir due parole, e che ftafsero atten?. 
ti ,efsendo già vicina la morte , e vera- 
mente poco confidalo in quelle cole 9 
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che mi erano fiate date , ne tampoco & 4 
peuo cofa fofcero . Stauo appettando il ' 
iìlentio » mà indarno } perche efsendo 
Ciò venuto in notitiaa’Mori comincio- 
rono h ragazzi di /opra à gridare mi/eri. 

corqia vii che fentito dalie donne tuttc 
fecero 1 mefso » come parimente fecero 
anco gli huomin', che ftauano nel bafso 
del Vafcellocon vn rimbombo 51 metto 
c terribile , chehauriafpauentato Jipià 
animofi . Quietati /in imcnte,gli elsor- 
tai( parlando in lingua Porrughefe) à 
confidar nella mifericordia di Dio» qua* 
le mai abbandona chiia lui di cuorc_j 
confida, gli aporia I molti efempijà pro- 
poli togli difli parimente , che Iddio d 

haueua mandato quella calamità , per 

noftri peccati , e per le beflemmfe che i 
diceuano>e per efserc entrati alcuni d’io* 
ro in Va/cello feoza confefsarii, e che fe 
Mio non gli vfa ua la Tua lolita miferL. 
cordia tutti farebbero andati à cala del 
Diatiolo ( voltandomi alli bianchi ) per? 
che ogni giorno s’imbriacauan© d’ac- 
qua vita, fenza confiderare il mal efenv- l 
pio 5 chedauanoà quei nuoui Chri* 
fiiani , e che Maria Tempre Vergi- 
ne fi era Sdegnata contro di loro , per- 
che haueuano pofto il fuo fantiflìmo, 
nome ad vn pezzo di corda , che ado- 
prauano per dar ahi Mori ; e come va- I 
-d? • kte 
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i letè(diceuoio)che quefh Mori , che 
fono qui con noi credano 5 che Maria 
Santiftìma fia Madre di Dio , fé chiama- 
; te con l’iftefso nome la sferza , conche 
gli flagellare) crederanno più tofto , che 
noi gli burliamo, quando gli predichia- 
mo! Mifteri della noftra S. Fed • 
Ta megli ne diffi , chedinùoùòéomin- 
** ciorono à gridar mifericordia , ma con 
altro lento di prima . Finalmente veden- 
dogli tutti compunti gli efsortài a fpesa- 
re nella Diuina mifericordia 5 & à ricor- 
rere alla gran Madre di Dio con recitar 
le fue Laudi , quali fornite fecero voto 
I di celebrar go* mefse , 40. per Tanimc^ 

del Purgatorio , e 40- ad horore di S, 
■ Antonio .Quietati alauant9 gli animi > 

‘ il Capicanofecedare à tutti li Mori , 
vna fcotella d’acqua , mà li mefchinico- 
minciorono à d>re,che haueu ano fame , 
mattimeli ragazzi» quali piangenti al- 
fcauano le mani al Cielo , ilehenoiL* 
potendo io vedere me ne ricornài aVmio 
luogo fopra il Caftcllojdoucpùr venen- 
1 dèmi all’orecchio li gridi » e lamenti di 
^Ueimiferabili , gli compaflìopauo , 
ma non poteuo rimediatili : fletti fenza 
mangiar anc’iovn giorno, acciò veden- 
domi mangiare non gli crefcefse la vch 
lontà, econfiderauo , che fe il grand® 
Iddio, non faesuo miracolo «ramo tutta 

fpedL 
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pedici : oh che orarione ferucrofa fncfc- il 
uo in quel tempo ? Decorrendo pofe/a T 
con alcuni principali mimottiuorono ì ' 
che altro rimedio non vi era , che il ci- , 
bari! d’earne humana per non morir 
tuui : gl’rifpofi con vn fofpiro , dicendo 
guardimi Dio , che per me scabbia da I 
yccidere vn’huomojper far che vn’altfo . 
viua : vi faccio fapere , che io fono il più 
pronto à morire » che qualfiuoglia in—* 
quello Vafcelloje fe con la mia fol mor- 
te poterti aiutar voi al tri , lo farei volon* 
rieri : quelli erano li difeorfi , che facea- 
no quei poueri quafi difperati » (I face* 
uà la guardia fopra gl’alberi per veder 
fe lì feopriua terra in alcuna parte: VAL# 
giorno vdij vn rumore molto grande 
vérfo la prora , òc alzatomi viddì vno 
che veniua verlo di me correndo 9 e gri- « 
dando : Padre confeflìone: ilPilottohà 
ferito vn marinaro ; callaro à bafso ac- j 1 
corfl, e trouando il ferito in flato*- che j 1 
non vi era dubbio di morte > dirti al Pi- j 1 
lotto 9 chefileuafsediauanùalferiio > 
perche la piaga nondaua fangue , efsen- ( 
do però dentro quattro dita : colui > che 
eravbbriaco voleuà rifpondermi , roà |c 
il Capitano gli diede vnafpinta » efaria I 
caduto diftefo fopra del V a fceIIo> fe non P 

era la calca > chefollcnne in piedi 9 e li 
certo fe non ero io logettauano in ma- (l 

io, ! 
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re > ina il non veder noi terra , e non ri- 
trouarfi in Va (cello perfona più prattica 
d’lui gl’faluò la vita ; mala cofa è l’cffer 
condotto per flradaincognita da vn’im- 
briaco ! bifog naua hauer patienza < ed* 
piti portargli rii petto . Finalmente ha- 
uendo S D. M. mifericordia d’noi per 
vederci in sì mal flato » vn giórno verfo 
le 22. hore (coprimmo la bramata terra. 
Trègiornifi flette fenza mangiare : le 
40 botti d’acqua fi fornirono , perche 
ne dauano à chi ne voletta • Hor sì , che 
fi fentirono le voci > e gridi d’allegrezza: 
da vna difperationead vn giubilo eftre- 
mo > che poffo dire ? pareuanotami paz- 
zi» per le cofe che diceuano , ma iooffer- 
nato il Va(cello pendente fuord’modo » 
da vria parte 5 diflì che bifógnaua prò* 
uedcrciVperche effendo più la carica^ , 
doue erano più le genti , da quella parte 
il Vafcello fl piegaua,e poco mancati* à 
riuolratfi , & à far , che quei Mori «af- 
ferò fermi al fuo luogo era impoffibiie,e 
però il Capitano fece riempire quatrro 
botti d’acqua d’mare , e metterle fuori 
del bordo legate con corde j acciochc 
faceffero andar pari il Vafcello . Sco- 
primmo pofeia il Capo di S* Agoftino 
Promontorio molto conofciuto da i 
Portughefi : entrammo la Domenicali 
della Badia di tutti fi 
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Santi) Metropoli del Braille , doue ville» \ 1 
de il Viceré » trouammoinquel Porto i 
molti Vafcelli di diuerfe nationi, la gen- 
te degli altri Vagelli vedendo entrare il 
coltro pendentoda vna parte non oftan, 
te che vi foffero le botti <• cominciorono 
àgridarej e darci la burla » elinoftrià 
rifpondergli > e dirgli villanie , e gridaua* J 

co tanto forte % che fi vdiua fino alla ^ 1 

Città > tficredcuano foffe auuenuto 
qualche male > ma intefalì la caufa non 
fu altro. Ripofai vnpoco, ma venuto 
il giorno portandoli ruttili Capitani di 
quei Vafcelli alla Città per fnoi negotij 
tirorono tanti pezzi d’artigliaria , che 
pareua vn efercito> che combatteffc.^ * 
malfime ì'vdire tante trombe, e tambu- 
ri- La mattina per tempo vennero mol- 
ti battelli sì di mercanti , comedi SS. 
chevihaueuanodei Mori , qualli già 
in telo per la Città effer noi fiati 50. 
giorni per viaggio dubitauano tuttoché, 
i Mori foffero morti la maggior parte , 
ma intendendo poi 5 che folo 33. man- ( 
cauano > echeilreflofieraconferuatQj v 
viuo per miracolo di Dio >npn hauendo li 
più da cibarli » alzauano le mani al Cie- ; , 
lo , ringratiandolo d’hauerli guardati | 
da quella perdita , che haute bbono fa t«, j 
to % fé foffero morti . Da quefti SS. in- , 
tehdemmo> come la Città era prcuedu-^ 1 ] 



ì)d Congo» 79V 

|l * ' ^ v • • •• jàT| 

>; * ta abbondantemente delie robbe d’Eti- 

0 j fopa per la venuta di tanti Vafcelli : mi 
i. di fero > cheilCapuccìno , cheveniua 
[| d’Angolanel Vafcello del Capitano d! 
i, Valefco era morto in mare dirimpetto 

> trifola della Madonna Àfluntione • 

1 Sbarcati li Mori la maggior parte , ven- 

• ^ nero al Vafcello due SS Italiani p^r c6- 
! perarede’Mori , eia gente del Vafcello 
i conofciu tigli per Italiani gli ditterò > che 

; fopra del Gattello d^pòppa vi era vn Ca- 
i puccino Italiano ammalato > cheviené 
i dal Congo ciò intefo vennero fopra del 
1 1 Gattello , & interagitomi in linguai 
:| Italiana , &inrefoefleriodi Piacenza 
,| mi fecero molte ettbitioni , fe poteanO 

- granarmi in cola alcuna . Io conofciuti- 
. gli perGenouefigli rifpofi, cheeffendo 
, venuto infermojcome vedeuano > e non 

hauendo noi per anco Hofpitio in quel- 
, la Città, non fapeuodoue andare: ,mt 
: rifpofero , che non dubi tatti , che voìon- 

, lieti m’h suri ano pigliato nella lor cafa * 

. e fe voleuo andare nel loro Vafcello % 

» cffendo etti di camerata col Capitano 
Gio: Agoftìno Germano tutti Genouefl' 
die molto volentieri gli faria ftata cara 
la mia compagnia . Cenando fentijno- 

> minare il fudetto Capitanò molto ben 
. da me conofcintoftupij, vedendo, che 

- Iddio N S. nVhaucua preparato vn’i ru- 

bar- 
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barco sì buono 3 e ficuro Leu atomi dai 
luogo: doueftaua 3 mi moftrorono il 
Va (cello de belli > e de buoni» che carni- 
nino in mare ; lamia confolatione fd 
indicibile, & alPhora ben m’auuidi» che 
N. Sig. non mi voleua morto . Partiro- 
no li fudetti per i loro nego ti j, & io par 
rimente poco doppo mi feci portar à ter- 
ra,doue arriuato/entendo che le gambe 
non mi voleuano reggere , eflendomi 
crefciuta la fcbre quel giorno per efler- 
mi inquietato più del folito 3 mi alternai 
{opra alcuni traui (otto vn portico , ouc 
erano molte botteghe ; ftauo offer- 
uando la gente 3 che paffaua , e fe cono- 
fceuo alcuno 3 mà in vano fù il mio ap- 
pettare 9 però facendoli già tardi , do- 
mandai per andare al Conuento di San 
Francesco 3 douehabitanoiMM.RR# 
fP. Zoccolanti , mi fu detto effer molto 
lontano » e che era (opra del monte > ef- 
fendo pofta detta Città » che è molto 
grande 3 e popolata 3 parte fui monte 3 e 
partesu la fpiaggia del mare: non pote- 
uocaminare , & appena fatti cinquanta 
paffij non potendo più regermi :n piedi * 
entrai in vna bottega 3 doue vendeuano 
maiolica: vna buona donna vedendo * 
che Aauo per cadere mi diede vna fed ia 3 
e mi dimandò , doue ero inuiatosì maf 
trattato ; gl’chiefivnpocod’acqua per 
r ~~ amor 
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vi amor di Dìo, perche con potcuo rifpon- 
jl dergli , effa me nediede , e fé non mi ro- 
1* ulieua il vafo certo Thaurei votato , an- 

ii corche grande : gli rifpofi poi all’hora 
ic che ero sbarcato ,e che veniuo dal Con- 
i* go , che già eranodue antri , che fiauo 
", infermo, e che mi portauo al pxefente a4 
• * Connento di S. Francefco , mà noli fa- 
: peno la ftrada , e non poteuo caminare : 

■cffa ciò fentito fi diede à piangere , onde 
iogli dimandai ,* perche piangeffe , mi 
i rifpofe : Padre, hò vn figlio frate di S» 
Francefco , qualeè andato à Lisbona-* 
perordìnarfi da metfa , non vorrei , che 
fofletidottonel fiato , che vedo V. P. 
Gli rifpofi , che fi defle pace , perche fuo 
figlio era andato in buoni paefi , c che 
Diohanrebbe permeffo , che trouandofi 
in neceflità farebbe aiutato , come lei 
aiutaua me : mentre fiatiamo ragionari* 
do vennero due Mori con la rete , che 
quella buona donna hatìeua mandato à 
pigliare , quale mi dille : Padre , entrate 
, in quefta rete , che quefii miei Mori vi 
porteranno à S Francefco : il camino fiì 
rutto falire , e peròmifaria fiato impof- 

fibile Mandami à piedi. Cai lato dalla rete 
feci domandar il P. Guardiano , elopre- 
: gaia farmi la carità per amor di Dio, ef- 
fendo ^inférmo ; egli cortefememe mi 
occetto ; e difse 5 thè ero il ben venuto* 

I Mi ‘ 
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Miconduffe all’ Infermarla , fetttcndo » 
chehaueuo vna cocente fcbre , e rni dif - 
fe : così cantinate voi il mare ? P. M. R. 
(’glirifpofij ciò faccio sfocatamente» 
perche fe folli reftato nell* Africa dut^ 
meli di più , ferrea dubbio farei morto • • 
Subbitomi gettai nel letto fopra le co- 
perte , perche più non mi poteno regger } 
in piedi > doppo vennero tutti li Padri del 
Conuento al nutn. di 50 & in quel men- 
tre mandorono per il medico - Si difeor- 
fedimoltecofesìdelpaefe , doue vern- 
ilo, comedi quello , oue ero. Venuto il 
medico ftimò il male eflfer grande , co« 
me in effetto era, e fi difpofe farmicauat 
{angue, comefeguì nel tempo, che fletti 
in quel Conuento > che furono $• mefi . 

Il giorno feguente il Capitano Geno- 
nefeauuifatodel mio arriuo in quella 
Città , e come mi trouàuo nel Conuen- 
to di S Francefco > mi mandò il fuo Ca- -, 
pellano > e due Mori con la rete per por- - 
tarmi à cafa fua : io confiderato » che 
quei PP. mi haueano riceuuto con ta<nta 
cordialità , di (fi : non hò occafionè » ò 
Sig‘ di partire da qnefto Conuento , e 
cafo che li PP- fi lamentaffero , che non 
haueflì diferettione , all’horaaccettarò 
la carità del Sig. Capitano, e con quefto; 
lo licentiai: nulladimeno eflo Capitano 
mi mandaua à veder ogni giorno ò per il 1 
Q CapeN / 
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f espellano ? ò per altri SS. fue Camera- 
te 9 cioè il Sig. Giacomo Ratiera 9 il 
Sig. Nicolò Pitrajjjgo, & altri ; mi re- 
galò di molte galline > che in quei paefi 
va gliono vna piaftra Tvna ,* vn gran ba- 
\ riile di biscotto bianco 9 due bozze d* 
agro di cedro 9 che li Portughefi non # 

. fanno cola fia 9 non perche vi manchi 
f Zuccaro , ne Cedri , mà perche non-* 
f^nno farlo , ecantefurono le cortefie 
j di quello Sig. che quei PP. mi doman- 
doronc Temi era parente 9 gli rifpofi 9 
che era Italiano 9 e deuotiflìmo della.-# 

| noftra Religione. 

H giorno Tegnente il Sig. Gouernato- 
redi S Tome ( S. Tome e vn lfola im- 
mediata (otto la linea Equinoziale j ) 

mandò il fuo Maggiordomo à condur- 
mi a 1 fuo palazzo> io , che non cono fcc- 
! no quefto Sig. lo ricercai 9 chi era il fuo 
Padrone j difle j Padre , è vn grande di 
r Portogallo 9 che hauendo fornito il fuo 
t triennio digouerno in Lisbona^ & ha in 

4 tua compagnia vn Capuccino chiamato 
«> il P. Michel Maria da lacio 9 quale è fta- 
e to 1 6 . anni in Africa 9 si nell’jfola fudec- 
n ta> come nel Regno di Benim 9 edi Oue- 

5 i '09 e di prefente è infermo molto aggra- 

0 uato, c defidera di vederla . Pregai quel 
‘ 0 S|g. à far mia feu fa col fuo Padrone , fc 
[il non lo compiaceuo > riceuendo le fue 
, ' li gra- ' 
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gratie , perche ero trattato la quei PP. 
con tanta cortefia , che h aurei precedu- 
to molto male à partitmi fenza occafio- 
ne .In quanto al Capuccino, che mi dif- 
piaceua del fuo male , celie parimente 
uri trou alio a ncot io in tal flato, che non 
poreno lafciar il letto fenza pericolo, mi 
fubicochelafebre mi concedette qual- 
che tregua farei à vederlo , e feruirlo , 
donehaueflì potuto : il che vdico da 
quei PP. prefero piti affetto di prima > 
poiché ben vedeuano, che non mi faria 
mancato luogo oue ricontarmi. In que . 
ffo tempo il medico mi fece cauar (an- 
gue 20 volte nei piedi , (limando di di- 
uertire il (angue , che vfciua sì dajle na-v 
rici i come dalla bocca , & orecchie ; 
pafsato vn mefe cominciò la febre à ral- 
lentai fi alquanto , e però rifolfì portar- 
mi dal Capuccino fudetto 5 perche ha- 
uendodi lui male noue , dubitano » che 
non morifse prima divedermi : arriuat© 
nella Camera del P. infermo , non sò 
chi di noi reftafse più ftupido , ò io nel 
vederlo come vn cadauere , ò lui iti ve- 
dermi come vh’ombra j folo contieniti a— 
moinquefto > che eramo gialli come il 
zafferano Benché non l’haueffì mai ve- 
duto > nulladimeno al fojito dei Capuc- 
cini s* abbracciammo facendo le no- 
flrc cerimonie ? e pofeia corainciam- 
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ino à raccontar quello » che ci era auue^ 
nmo , e ver amente narrali a cofe di fpa- 
tierno 9 e tanti pericoli palsati in 1 6- an- 
ni in paefe olle non fapeuano»che vi fof- 
fe Dio > ne altra cofa per adorare , e ere - . 
deuano,quel che vedeuano . Mi tratteti* 
tutto quel giorno corvini » màcooinia 
^ gran pena , perche trouandomi fuor del 
letto la pafsaup molto male , maffime 
per il gran fangue vfeitomi dalla vita , e 
la febre continua . Andai più volte à vo- 
litarlo » mà però fempre portato nella_* 
rete , fimarauigliauadime » chefoffi 
\ tanto obbediente al medico , &egli fa- 
ceua tutto l’eppofto » e perche mi cura- 
rla l’iftefso medico mi difse più volte,che 
quel Padre non poteua viuer molto» co- 
. tue poi fuccef$e , perché mori in Lisbo* 
iia^ pat4oxTi»vo-doii’-iwiKarco ^ maio gli 
dilli > ebehaueuo Vafcello , che mi te- 
uaua per attìordì Dio > einimi rifpoféi 
che andaua nel V afcello del Sig- Gouer- 
natore , màcheandareflimoinfìemedi 
conferua , come fuccefse, quando par-» 
timmp . Andai più volte à riuerire il Ca- 
pitano di Loreto > ereftauo con lui à 
pranfo , mà non poteuo feruirlo come 
haurei fatto » fefoffi ftatofano , mafli- 
me circa la frutta , perche i meloni in.# 
quelle parti fono pretlofiffimi , mabifo- 
gnaua ftar incerucllo > fe voleuo portai 

! 3 !j- 
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la pelle in Italia . Mi venne à vificar il 
Sig. Gouernatore , per faper in che mo- 
do mi trattauano quei PP- à cui batten- 
do lignificato , come ero trattato , redo 
edificato di tanta carità . Venne final- 
tnentelafettimanafanta > e perche ha- 
neuo detto la Meda quali ógni giorno 
hell’ infermarla ( cofa > che faceua ftupit 
gli altri PP. infermi ) volli quella fettì- 
mana dirla in Ch ela > per il gran con- 
corro , che vi era , e perche la partenza 
■fi approfTimaua venero turpi gl’italiani 
à confettarli da me > e molti altri Portu- 
ghefi * in modo tale > chceffendo io» 
Confeffori ci bifognò per fodrsfar à tut- 
ti confeffar anco di notte . 

• In qfrel Conuehto vi è l’orarorio del 
Tcrz’ Ordine di S Francefco , e quei. 
Frati» fecero vna Proccflìone il Gioue- 
dìfanto » con portare tutti li Santi del 
' -Terz’ Ordine in ftatue belliffime, viera- 
no pòi 300, Mori nudr ( eccetto quell a 
pezzetta ) quali portavano alberi intie- 
ri per penitenza , altri haucuano legate 
le braccia achm groffo palo in forma al 
croce , & altri in diuerfi modi . Addi- 
‘ mandai la caufa , perche coloro ciò fa- 
ceflero , é mi differo , che tutti erano fia- 
ti penitentiati da Tuoi Confeffori per ha- 
uer rubbato à i lor Padroni » & altri pcc- 
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fepolcrì , mà efpongono il Santini ino 
; apertamente con grandifllma quantità 
di candele di cera bianca , eflendouen? 
di quella grand* abbondanza , come an- - 
codimele* • 

Già flauano allettiti alcuni Vafcetli* 
&ilnoftro Capitano voleua partile 9 
ma il Viceré lo mapdòà chiamare v e lo 
? pregò s che effendo il luo Vafcello da»»# 
guerra , e di molta forza volefle per 
amor diS.Maeftàconuocar gli altri Va-, 
fcelli per timore , che non daffero neW 
le mani de i Turchi , auicinandofi alla 


cotta di Portogallo , e perciò bifognò 
appettare il Sabbato Santo . Hauuta li- 
cenza dal Viceré di partire , il Sig ( Ca- 
. pitanocortcttttìmomandò il Sig> Gia- 
como Rauera ad auifarmi , chela ma- 
rina feguétemi\doutfllpotf«r«iPo*^j 
gli ditti 5 che farei flato pronto > ma che 
mi pareua male il partirli il Sabbato Sa- 
rò: con timo ciò bifognaua accottimo^ 
darli « giàdie mi Ieuaha per amor di 
Dio . La mattina per tempo, ringratiato 
quei PP. della carità fattami , mi portai 
al Porto y e pofeia entrato in vn Schiflfo 
andai al Vafcello , nel quale ritrouai 
tante perfone sì Regolari , come Seco- 
lari di diuerfe forti che pareua vna_* 
Città : alcuni però doueuano ritornare 
$lla Città ; in quefto mentre fi slegorp- 
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no le campane, e però tutti li Vaiteli! fe- ' 
cero molti fpari d’Artigliaria : fatto fine 
«ir allegrezza , quelli , che doucuano 
tornare partirono per la Città , e noi al» 
largammo le Vele , facendo tutti gran- 
dini maallegrezza,mà io me ne ftauo af- 
fai feontento per douere cominciare vn 
viaggiò sì longo , e pfcrieolofo in giorno 
SÌ Tanto Qncfìo Vafcello veramente pa- { 
reua l’arca di Noè,- perche vi erano den- 
tro tante diuerfità di beftie , che tra il lo- i 
ro gridare^ e tra il parlar delle genti, non 
fi poteua vdir l’vn l’altro, *haueuano ira- j 
barca to ( parlando prima della robba«* 
morta ) mille , e tanti caffoni di zuccaro 
«ramila rolli di Tabacco , gran quantica 
di legni pretiófi,sì per tinger le feti, come 
per far fcrittorij , denti d’Elefanti , mol- 
ta legna pei il fuoco , alcuni Tacconi di 
carbone 200. e più botte d'acqua , tré 
di vino, dieci d’acquauita fatta di zucca- 
ro, erutti à parte haueuano le fue caffè , 
barili , e can tinette , e qualche mercan- 
ta : d’animali viui v’eranoquantità di 
gatti maimoni, e feimiotti di diuerfe fòr- { 
ti, molti Sagomi, Papagalli y e Pirochet- 
ti ,40.gallid‘India , vn porco Cingiale > 
C2o.noftrani, 24 caftrati , alcuni di 
quei vccelli del Braille chiamati Arraca» 
quali fono belliffimi.il Vafcello portaua 
CD. pezzi d’Artigliaria, c 24- petrierc^» j 
% - • 1 pur 
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pur dì Bronzo , molti mofebetti , piche * 
Ipade , feimitarre , e molti fuochi artifi- 
ciali-, le genti erano di diuerfe nationi ■» 
Italiani, Pertughefi, Inglefi , Olnndeft * 
Spagnuoli , è Indiani fchiaui , quali fcr- 
iiiuano li loro Patroni , eia camera di 
poppa era fiata noleggiata da vn ricco 
mercante , che cóductua la fua famiglia 
in Lisbona > cioè moglie, e quattro fi- 
gli, e pagaua mille ducati , edile mila ne 
haueua fpefo per il manteniméto per vi- 
tiere Quefto Signor vedendomi infermo 
m’offerte,fe voleuo andar nella Camera 
di poppa, che vi faria fiato luogo per me, 
offendo molto grande , e bella sì d* oro , 
come di pitture: accettarla carità, ma 
non prima d* anerne egli fteffo haiiuto il 
confenfo della moglie ( perche non ve- 
leno cffcrgli di fuggettione ) ma eflendo 
vna Signora deuotiffima fi (limò fortu- 
nata hauer Tempre in fua compagnia vn, 
Sacerdote* voleua anche dannila tauo- 
]a , ma glidiffi , che già haneno dato pa- 
rola al Capitano, quello poreuo fare era 
il far colanone doppo d* hauer celebra- 
to la S- Meda , quale pur diceuo nell* 
ifieffa camera ogni mattina in tremefi i 
circa , cheduròil nofiro viaggio ( fola- 
mente tré giorni hòlafciato la Meffi_» 
per effere il mare in fortuna ) e non fola- 
mente la detta famìglia viaffifteua , ma 

I 5 anco- 
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accora tutti li Portughefi, che erano net 
Va (cello ; molte fcfte il Capellano hu« 
diceua alla gente del Vafcello fopra il 
Caflaro . Mencre fi caminaua, & infie- 
me ftauano raffentandó le robbe , che 
erano per il Vafcello , appena fatto 6% 
miglia, volle il Sig ■ mortificarci , poiché 
a noi pareua d’effer più ficuri, degli altri 
cinque Vafcelli cfsendoil più forte , e 
meglio armato di tutti gli altri > & info 
gnarcià far filma de* giorni fanti , poi- . 
che il Vafcello diede in vn baffo , ò feo- 
glio fotto dell’acqua cinque grandiffime 
pcrcoffoche faceua falt 2 re gli huomini j 
e tutte le robbe > che legate per anche 
non haueuano > da vna parte all'altra^ 

con grandiffimofpauento di tutti . Gii 

Officiali , vedendoli Vafcello in terra 
ftimorono meglio (aluarfi dalla morte 
immantinente , e però fenza motiuar ad 
alcunonitci Ifierne accordati falrorono 
nel fchiffo , e s’incaminorono verfo ter- 
ra, che non era molto lontana , efsendo 
jioi per anche nel Porto, che è longo i a. 

miglia , ciò veduto dalla gente del Va- 

fcello'alzorono i gridi alle ftcllc » d‘cen- 
do : fìamo tutti morti;. Non polso de- 
fcriuere ìlmifero fpettntolo , chedi fe 
faceua quel Vafcello , che poco prima 
pareua vna fortezza in mare . Io fcnuu» 
il rumore 3 e gridi mi leu ai > efsendorru 
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porto fopra vna ftuora combattendo? 
con la febre ? l'alito di fopra viddi il Va- 
fcello, che non fi moueua , ancorché^ 
fofsero allargate le vele > & vn pezzo di 
tauola fopra l’acqua , fegno manifefto 
efser il Va fcello fpezzato : tutti grida» 
nano , chigettaua nel mare vn barile » 
chi del Zuccaro » chi del Tabacco , dki / . \ 
fpezzaua le taglie dell’acqua per at 
leggerire il Vafcello , chi faceua vna^ 
cofa , chi vn’ altra , e tutti fi procac- 
ciauanola vita . Solo il Capitano fa u 
to come vna ftatua fé' ne ftaua afseri- 
tatofenzafiperfimuouere : huomo » j'#J 
checon l’iftcfso Vafcello folo hauena 
combattuto con 6. VafcelliTurchefchi , 
e all* hora fi perdeua si miferamente , c 
no poteua pur dire vna parola : voleano 
dar fuoco ad vn pezzo per auifar gli altri 
Vafcelli , che venifsero ad aiutarci, ma 
non fu porti bile in vna buglia tale ritro- 
uare ne bonbardiero , ne poluere , ne 
micchia: tutto il Vafcello ftaua allagato 
d’acqua dalle taglie fpézzate , e cVra .. 
fa ttovncompofto d’acqua, e miele , per ./ 

hauernefpezzati alcuni barili , e peggio 
era, che non s’intendetia a parlare, per '*■ S 
che tutti quelli animai» vdendo tanto 
Crepito , erti ancora cominciorono a fai* 
la lor parte , cole tutte , che accrefceua- 
Xiqla confufione,-chi faceua, chi disface- 

} 6 u«3 I 


< 


Br 


■ ; 


*< 




S1Ò4 Staggii nel Regni 

ila , in fomma tutti eramo in ma! flato-» 
In qucftomentrequei Principali mi s’in« 
jjinocchiorono atlanti , gridando tutti 
confeflìone , afsolutione , magli ajtri 
vedendo ciòcominciorono sì Mori , co- 
, me bianchi a gridare , Padre , Padrc_jJ r 
confeflìone, e però fatto fare vn atto di 
.contrittione, gli diedi l’afsolutione , pes- 
che aH’hora non vi era tempo d’afcoltar 
lutti . Riceutitaraf50lutionefi rincuo- 
rano i gridi , e pianti , c particolarmente 
Quei Moli, quale s’abbracciauanoirifÌQ- 
me, piangendo per non poterli aiutare* 
e gridando alla difperata ; Io ricordan- 
domi di quelli , che ftauano nella camo- 
la di poppa andai a bafso » e mentre ca- 
ìàuola fcaletta incontrai il Capellano 
tutto fpogliato de* veftimentifolocoH-* 
la camicia , e mutande di tela tutto mu- 
ta to in faccia : Intorno il più corraggiofO 
che folle nel Vafcello 5 come haueut-* 
mofltatoinpfù occafioni di combatti- 
mento con Turchi 5 eall’hora parena 
vn morto : mi drfse quelli , Padre » 
parola in confeflìone : afcokaroJoYpn- 
cernita l’afsolutionc gl» diflij che p efi er o 
è il voftroSig Capitario I ah Dio [ ni 
ft fpofc ] non voteuo imbarcarmi , e por 
mi fono lafciato voltar il cetueUj V. b. 
uonfidubiti fgli rifpofi>cbe Idd'o be- 
nedetto non ci ha totalmente abbando. 

nati y. 
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StlK c potrà cfseie , cheilVafcellofi 
pOitaràfuoridi pericoli * mi ripcfe y ila 
come fi vogliajVoglio gettarmi à nuoto, 
& andare à terra , così Calito Copra , e 
veduto dalla gente rinforzorono li gridi, 
c pianti . Entrai nellacamera,eritrouai 
quella Signora fopr a d’ vn tapeto appog* 
giataàduecufcini * alsnododePortu- 
ghefi y c Spagnoli , & haaeua li fuoi fi- 
gliuoli tutti quattro vicini in ginocchio 
con le mani gionte tutti Cpauentati , che 
gridauano mifericordia , & il marito ac- 
centato fopra vna fedia più morto > che 
viuo:li Cuoi Mori tatti erano fuggiti dal*, 
la camera,e ftauano ibpra gridandola?- 
che in tempo di neceffità ciaCcuno pto* 
curatia perfe. Mi accodai al Sig* Amar 
lo ( tale era il nome di quelricco )i e gli 
difil ; chenonbifognaua diffidare deli\ 
'aiuto diuino , è che Iddio ci haurebbe 
vCatomiCericordia, poiché quelli angio- 
letti innocenti la chiedeùano con tanta 
ifianza: ficonfefsòegli,elamoglie, e 
pofeiame ne ritornai di Còpra per veder-* 
ne il fine . Scopeti alcuni batrelli , che 
veniuano verfodinoi ? e queftoera vn 
Capitano amico di quel ricco , che veni* 
ua per leuarlo co tutta la Cua famiglia al 
(òo Vafctllo . Entrato nel noftro ,e ve- 
dendo tanta confufione comincierà fat 
ansilo à tvuti,emandòduìhuominine^ 

la 
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la lenóna ( già che vedeua il noflrtr Ca- 
pitano come perduto) quali non ritro- 
tiorono ne acqua , ne rottura alcuna , e 
ritornando di (òpra erano tanti allegri » 
che non poteuano quafi parlare, imefofi 
pofcìa , come non vi era male alcuno > 
di fiero* che quella tauola veduta fopra 
l’acqua era il concrabordo , che s’era 
Spezzato « Il noftro Capitano pigliato 
cuore * fece mifurar l’acqua per vedere 
in Quante braccia d’acqua ftauamo , e 
vi ritrouorono 5- braccia d’acqua : vero 
èi che le braccia fono due delli noftri , fi 
cheyi erano io braccia d’acqua » poca 
veramenteper vn’ machina tanto gran- 
de, e carica: fece poi voltar la prora, e 
con quello il Vafcello cominciò a mo- 
uerfi* e far camino , e buono fù per noi.» 
che il vento era fiacco^perche fe folle Ila, 
to yn poco piu gagliardo erauamo fpe* ’ 
diti* Vedendo polcia il Vafcello caminai 
ICj partì l’altro Capitano per ilfuo:quei- 
li > che erano andati à terra rftornorona 
tutti nel Schifilo, vi fù chi difle al Capita- 
no, che non gli riceucfle, ma lui prudeu- ^ 
temente rifpore, cheall’hora noner 
tempo, e che bifognaua in olirà re drno'n 
cflerfi accorti della loro poca fede : per- 
che in verità Iorodoueuano efler gli vi- 

timi à fuggirejs’accommodoronopofcia 

mete le cole al fuo luogo 3 e feguimmo il 

•M 
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hoftro viaggio verfo la Città d’PctnamJ 
bucco(ftando però femore in altomare) 
dittante dalla Badia di tutti li Santi' 300* 
miglia. Arriuammo felicemente » e fu 
neccfsario gettar l’ancora lontano dalla 
Città 5* miglia , per non efser capace il 
Porto deVafcelli grandi. 

Il venire noi àquefta Città fit , per- 
che il noftro Capitano haueno in quel 
Porto il Capitano Giofeffo fuo fratello, 
checomandaua vn Vafcello , che già fu. 
dei Venetiani, è mi difsero , che il detto 
Vafcello combattè vna Volta con 44. 
Galere Turchefchc, e mai non lo pote- 
rono pigliare: ben è vero,che per le can-' 
nonarede’Turchi fd veduto al pari dell* 
acqua,e di prefente fi può dire, che fia la 
metà nuouo,e porta 40 pefczi d’artiglia'j 
ria, ma hormai vecchio no caniina mol- 
to . Noi credeuamo di douerfi sbrigare 
in duoi giorni , hauendo il Vafcello già 
caricato , ma refiammo ingannati, per- 
che quel Gouernatore non volle dargli 
licenza , che partisse , non hauendo ter- 
minate le lettere dirette àS Maeftà , e 
fé il nottro Capitano con gli altri non^» 
andanano dal fuderto Gouernatore à 
rapprefentargli il pericolo , che portaua- 
no gli V fedii petti in mezzo al mare * 
molto de’quali erano di S. Maeftà , cer- 
to non fi fpediuano sì tolto > pure rat* 
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damino %> giorni ne’quali fipatittàfnofc 
to , perche non potendo il marciali eri!' 
ino corfoper dilatarli, anzi hanendo al- 
rincónrroquel muro fatto dal la natura 
Ifacqua percotendo in efso ritornaua co> 
furia all’indietro , e factua faltare gior- 
no 9 enotteli Vafcelli con grandiffima 
inquietudine di quelli , che vi ftauano- 
dentro : vero è , che mi difsero ,• (e vole- 
uo andar in terra per hauerui noi l’hof* 
pitio>mà efsendoui già fiato, e ritrciian- 
domi con la febre ,. il veder , che quelli 
andauano , e veniuano erano tutti ba* 
gnati dallonde , fiimai meglio il tettar- 
mene, ancorchecon l’inquietudine fu- 
detta . Ritornorono finalmente, e col 
placet della partenza cominciorono à le- 
siar l’ancora, e mentre già era fuori deh” 
acqua fi ruppe l’gomena tato all’impro- 
ttifo, che gli huomini al num.di 40- tutti 
caddero al fuolo, chi ferirò nel capo , chi 
neile cotte, chi in vn luogo, e chi in vn” 
altro , perche fuggendo il capiftrantc >. 
quelle fìanghe fi-voltorono con furia , Q 
doue toccorono vilafciorono il legno . e 
l’jftefso Capita no, fe non era predo vi 1&- 
feiaua la vita ma la di lui deprezza lo 
faluò ; fece poi pefear l’ancora , che era 
caduta in mare , ma non fù potàbile il; 
ifibauerJa per efserfi per fa fra fcogli j , e 
non rirrouandofi demmo principio al 
3.oftro camino*; 

» J ■■ ì'jj? 
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In qùefto VaTcelIo fi faceuano gli t£ 
ferriti j Coliti ; il fabrofaceua il fuo me-* 
ftiero, Parchibuggiero il fuo, il macella- 
ro il fuo, il zauattino , il bottaio , il cuo* 
co ,il farto ; chi accomodaua le bandie- 
re , hauendo il detto Vafcello , quando è 
accomodato per lefolennità più di jqo» 
bandiere diuerfe, e belle» e particolar- 
mente la fiamma, che fi pone Copra l*al - 
bero maeftro , che è longa i $. braccia , 
che è tutta di taffettà incarnato « Turtl 
gli nitri Vafcelli veniuano doppo di noi 
poco lontano, & ogni giorno, quando il 
mare lo permetteua, veniuano à darci 31 
buon giorno, fonando le trombe, e tam- 
burri, e faceuano à quefto modo . Il Va-” 
fcelio,che fi accoftaua per Calmarci ,ar- 
riuato vicino , il Cuo maeftro pìgliaua il 
fiCchetto( ch*è d’argento , efemprelo 
portano ad armacollo ) e fischiando vna 
. volta , tutte le genti , che già ftauano di 
(òpra per farfi vedere , riceuuto il fegno 
del fifchiogridauano tutti infieme , con 
laberetta, ò capello in mano alzato in 
alto, dicendo buon giorno, e ciòfaceua- 
no tre volte, mà non prima chehauefse- 
ro hauuto il fegno del fifchio per qiaf-’ 
cheduna volta , e il noftro gli rifponde- 
ua fimilmente tre volte con il fegno del 
fiCchio , e pofda s’allargauano fonando 
in quel gjentre le trombe • Ogni giorno 
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fi lauaua il Vafcello, sl-per tenerlo nettò 
cfsendouì tante beftie» tome per rinfre- 
fcarlo, il che faceuano anco di fuori , ef- 
fendo il Sole cocente . Pefcorono quan- 
tità di pelei, maflìmedi Toni » quali era- 
no molto grandi . Vn giórno, dando 
n'oi (opra il Cafsaro vddimo vn rumore 
àbafsofotto il ponte d i corda , e quello 
era , chè due marinari faceano li pugni , 
& il Capitano ciò intefso mi difse tPadre 
più volte gli hò partiti , epodi d’accor- 
do, ma adefso voglio , chefenediano 
vna buona condotta , eperòcallato à 
bafso fece ritirar coloro,che procuraua- 
110 (partirgli , lafciando , che fe ne dafse- 
• ro àlor piacere, purché non adoprafsero 
armi, e però fe ne diedero tanti , che du- 
rò il gioco più d’vn’hora : fornita la ce- 
rimonia erano tanto ftanchi 4 chepiù n 6 
poteano'ftar in piedi : io voleuo andar à 
(partirgli, mà quei Signori non volfero . 

C allato, anzi mancato del tutto il vé- 
tó,reftammo alcuni giorni in calma, e li 
<Va {celli da fe ftefli fi erano tanti auuici- 
nati , che bifognò gettar nel mare li bat- 
telli con 16. remi , e con vna corda lega- 
ta alla punta della prora remmandcs’ah 
largammo alquanto per non vrcarfi . In 
que(la*empo , che già non fi faceua ca- 
mino , il Capitano faceua efcrcitare li 
(oldati al tiraredi mofcheito , il che fer- 

uiua 
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ùluaanchedirecreatione « Vn giornqi 
efeendomi leuato per tempo ( come fo- 
lcilo) perdir lcmiedeuotioni » appena 
fornite venne il Capitano per vedere fe 
BVafcelli veniuano doppodi noi , il che 
faceua ogni mattina > perche alle volte 
pe reftaua qualcuno adietro > ché appe- 
na fi vedetta» non oda nte che Colamento 
noi baueflìmo il fanale accefo 5 acciò po* 
tefsero feguirci in tempo di notte : dato- 
gli il buon giorno cominciammo à dis- 
correre fopra alcuni Vafcclli, quali era-? 
no molto tardi al camino » e bifognaua 
afpettargli*. mentre difeorreuammo fo- 
pra diciò i vennero u.Inglefi àlamcn- 
tarfi col Capitano, perche dicenano non 
hauer acqua à (u fficienza per berejil Ca- 
pitano vedutegli infieme vniti , fenza»** 
rifpondere»in vn (alto fù nella fua carnea 
ra, e pigliato vna fpada>esfodratala vfcì 
fuora con grandiffima colera, e corCc^j 
veloce contro gl’Inglefi » che furono 
predi à fuggirete no volcua redar mor- 
to alcun di loro : quei Signori eh* èrano 
di camerata col £apitanp > vedendolo 
vfeir fuori à quelmodQ,tuttipigliorono 
l J armi, chifpade , chi feimitarre » chi ca- 
rabine , e tutti ben predo feguirono il 
Capitano , non fapendo che cote ^ffe 
per non efserc anche le genti del Vascel- 
lo Ieuate , Io vedendomi in mezzo dell^. 
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armi» filma i bene ritirarmi fono al Tot- 
Io , etuttimichiedeuano , checofa fof- 
(eftato j &: io gli narrai il fatto degl’In- 
glefi: il Capitano era già arriuato al Ca»- 
fteldi prora, e quei mefchini tutti s’era- 
nanafcoftiche così comporiana , fe vo- 
gliano faluarfi dalla furia del Capitano» 
quale ritornando verfo la poppa furibo- , 
do, e vedendo tutti li Principali in arme 
gli difse,come gl’Inglefi gli erano veniv- 
tià parlare ammutinati, à béche lipoue* 
pelli non hauefsero armi 11 Capitano fe- 
ce dar Tarmi à tutti , per efsere qutftì 
huominibraui , e folti non facetsero 
^qualche folleu amento , ò non accendef- 
jjero fuoco nel Vafcello, f acendoci anda* 
al Cielo auanti fi tempo>e maflfìme, che 
frà loro yi era vno , c’haueua folleuato 
altri Vafcelli, oue tra fiato il ; Capitano • 
fece pigliar queflo folleuatore , & vn’al- 
tro ci haueua parlato per tutti , egli fece 
legare al capiftrantemoltcrftretti , egli 

pofe le guardie vicino , e ftettero à quel 
modo fino all’huf a di pranfo : io veduto ' 
51 Capitano, al quale pareua gli fofse già V 
pafsata la metta del la collera , lo pregai 
ad hauer compafltonedi quei poueretu, 

che £,uanó legati mi rifpofe, che ftiau- 
j rebbe fatto, màche voleua dargli vn ipo- 
co di mortifìcatione , per infegnarigli 
^lyri come fi deue parlare àfuof Capir»- ' 
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ni a e fé oleario dolerti di non hauer aoi 
qua baftante, baftaua , che fofsC venuto 
vn tolo • Venuto il mezzo giorno piglio- 
ronoilSolecon labaleftra , e ciò 11 fa 
ogni giornoacome già hò detto di fopra • 
Pigliato il Sole da tutti ttèliPilottiitutti 
di nattione diferente, vn Francete, yiL* 
Ponughefe, e L’altro Olandefp , e fapura 
in quanti gradi ftauamo , il Capitano 
callo a baffo , e pigliato vn pezzo di cor- 
da diede àciaichedun© di quei liguri Tei 
sferzate,e poigli slegò, quel folleuatore 
di V'afcelli fece porre alla catena, perche 

1 0 conofceua efler di gran forze , ftando 
che egli folomaneggiaua vn pezzo d’ar- 
tigliàrià,comefofle flato ( per così dire,) 
vnmofchetco, e così qucfto degradato 
le ne flette ì quel modo fino in Lisbona, 
hauendo fempre al fianco duoi loldati ,» 
che gli faceano la guardia . SdmòLCne 

11 prudente Capitano dimetter la guar- 
dia alla porta della cameradi S Ba* ba- 
ra , doue flanno lcmoniticni ? e i : ftéffo 
fece alla camera di poppa , doue fla wu* 
^quella Signora,quaIe non vfd mai fuori 
tu tto il tempo , che flette nel mare • 

Vn giorno venne al Wflrc Vafcello 
quel Capitano, che ci aiutò,* qijfét don- 
ino in tern\ , evedendo quelle guardie , 
«colui che ftaua alla catena fi mofìrò 
curiofo di fapae » Jtqffc flato, e gli 
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'raccontarono il cafo Cadetto . Quel Sig. 
jfipofefottoil Tollo , quale era fatto al 
apodo di vna carezza < tutto dipinto di 
rollo; nel mezzo vi era vna menfa, era 
Attorno le fue fedie per 20 - perfone, do- 
tte fi pranfaua,e cenaua,e difeorreua per 
éffer coperto dì tela incerata , che difen- 
deua non folamente dal Sole , ma anco- 
ta dalla pioggia, in modo tale , che il fu- 
detto Signorefi marauigliaua,ediceua » 
che quel Vafcello non inuidiaua molte 
terre,tanto più, che andando, e guardan- 
do per tutto vidde , che fi faeeua della.* 
falficcia,hjtuendo ammazzato vn porco 
il che fi faeeua ogni Sabbato : vidde il 
forno , che era tutto di ferro , e molto 
fpeffo fi faeeua il pane frefeo ; e ciò fi de- 
neintendere per la tauola del Capitano, 
e di quel ricco , perche la gente mangia- v 
ua di quella farina di palo , ò ( comedi* 
cono li Mori ) di mandioca : vidde poi 
canta diuerfità d’animali , c pure era co- 
si netto, e pulito il Vafcello , che ben fi 
poteua ponerfi à federe done fi volcua : 
ìnjfomma refiò ftupito in vedere » come 
tengono gl’italiani i loro Vafcelli,emaf- 
lìmerordine cheteneua il noftro Ca- 
pitano, per gouernarlo, effendogià vete* 
rano in fimil mefiiero . Diuerfe volte > 
Venne à vederci , & io vedendo anda* 
per il mare diuerfi battei farei andaro 
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Volentieri à vedere 11 Capuccìno,ch*ffa- 
ua nel Vafcello del Sig- Gouernatore di 
S.Tomè, mà per effer anch’io infermo 
non voleuo arrischiarmi per non perde- 
re quel poco, cheguadagnauo > e à que- 
llo modo fi paffauano le giornate, e mal 
fi lafciaua paffar giorno»che non fi reci- 
taflero molte deuotiotw . 

V n giornojtnenrre ftauamo ra gìona- 
dò vdimmo vn Strepito Sotto il ponte di 
corda ( e quefta è.vna rete fatta dicorda» 
che comincia dal Caffaro,& arriua fino 
al Caftel di prora , e cafo , che gli nemici 
entraflero , non potrebbero far di meno 
di non Salire Sopra la detta rete , e quelli* 
cheftannoal baffo glipuono offendere» 
e non effer veduti , non che offefi ) doue 
Stana quell’incatenatojefentédofimuo? 
uer con furia quella gran Catena, Subito 
il Capitano fofpettò -, che qHell’huomò 
hauefse fatto qualche tentatiuo , ancor- 
ché vifofsero le guardie,e però tutti cal- 
arono à bafso per Vedere , chefofse, ù 
viddero vn’IngfeSe molto grande , piti 
> terribile di tutti , chiamato Mazza Tur- 
chi , che diftefo fui pauimento alle volte 
lì leuaua, e poi cadeua , e di nuoti© rile- 
Uandofi piglinna in fpalla vna di quelle 
calìe de’marinari^ comefefofse ftatjLj» 
Vna Scatola di tabacco : gli altri ciòtte* 
dendo tutti fnggiuano > e i’ifiefso con* 
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tfennefar quel incatenato , màefsfcntó 
legato à quel modo, poco poteu a allon- 
tanarli : il Capitano fece pigliar quell 1 ; 
vbriaco, e lo fece incatenar per vn piede 
(chea ciò fare appena battorono molti 
huomini ) mà effendo egli di forze più 
ch’ordinane maneggiaua col piedequel- 
!a catena, come fe fotte flato vn filo, e 
però lo legorono più curro » evicinoal 
capifìrante,e vrlaua come vn lupo, mà 
era da compatire , perche haueua bcu- 
uto due.fiafchi d’acquauitajediceua, ve- 
dendoli così legato > che hon voleua più 
vccider Turchi fe fofsero venuti à com- 
battere , e mi dittero , che colui non co- 
nofccua timore » &era di tanta forza , 
checonvnafcimitarra hauria tagliato 
vn'huomò in dot parti . Tré giorni flet- 
te à quel modo, prima che hauefsedige- 
rito l’acquauita^ qucfla Phaueua riceu- 
uta per carità da quel ricco mercante , 
che ne diede due botti a Ile genti del Va* 
fcello, che femprebeneuano acqua , e 
non (blamente fece quella carisma an *> 
rota à tutti gPinfermi, perche ogni gior- 
no li mafldaua tré piatti la mattina, e tré 
la fera con le confettioni > effendo ì! 
Brattee il fonte delle dolcezze . 

Càminando noi notte,e giorno fenza 
inai veder terra cominciò à mancar Pac. 
Sua, non ottante che fi daffe è mifura , e 

gioì- 
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lolto poca , e però determinoron® 
‘andare all’Ifolc Terzere per far acqua, 
nà quelli altri Capitani , non hauendo 
nterefsc alcuno à quelle Ifole , diflero » 
:btgli haurebbero dato chi 4. chi 6. 
:hi 10 botti d’acqua , purché feguitaffi- 
ano il noftro camino per Lisbona > e pe- 
rtò. non fi fece altro, ma feguimmo.il ca- 
mino per Portogallo^ quale auicinan- 
dofì v il Capitano commandò, ebe fifa- 
cefsero lè lolite guardie sì di giorno , co- 
me di notte,non folamente li marinari » 
mà ancora il corpo di guardia de* falda- 
ti i Vn giorno radunò tìnta Ta gente del 
Vafcello , e fece molte fquadre , asse- 
gnando a tutte il fuo pqfio , 8 c à eiafehe- 
dunaJquadra yna perfona pratica , &C 
animofa : a me toccò ftar col Barbiere 
per caufa de* feriti . Doppo hauer com- 
partito per tutto la gente , fece fegar per 
trauerfo4 botti , e poi riempirle d’ac- 
qua del Mare , e le fecediftribuire per il 
Vafcello , efopra quefte metteuano le 
michie accefc pendenti verfo l’acqua , 
acciò cadendo il fuoco defle nell’ ac- 
qua , e non pcnefse in pericolo il Vafcel- 
lo : fece diftribuire per tutto 3 doue fra- 
nano li pezzi, vn monte di palle, e^czzi 
dicatene : fece aprir li portelli per met- 
ter fuori tutta l’artfgllaria : fece condur- 
re 6 • pezzi al Caftdl© di prora > che fu 
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trincerato all'altezza d’vn’huomo dì 
gomena molto groffa per faluar le genti 
dalle mofehettate nem iclic: ne fece an- 
sile mettere duepezzi nella camera di 
poppa , doue ftaua quella Signora , che 
era ama fp attentata per fen tir tanto ru- 
more , e ftrepiro . In fomma fece quel 
che douena fare vn prudente > & efper- 
to Capitano* 

Vna m attina per tempo , non efsendo 
per anche leuato il Sole~ 5 vdimmo va^» 
tiro d’artigliam con la palla : iofetircn» 
do il fifehio della palla tralatciai r offi- 
cio » che fem prefoleuo dire prima che 
li leuaflero : mi portai al bordo ,e viddi > 
che il Capican Ginfeffo fratello del ho- 
ftrohnueapofto la bandiera roda , che 
fignificaua da guerra; In quello mentre 
vernici! noftro Capuano > e portando 
feco il cannocchiale > guardò minuta- 
mente per tutto per fapere > perche fuo 
fratello hauefse fatto quel tiro y e poco 
doppo difle : mio fratello fi c ingannato > 
perche quelle vele > che fi vedono al 
iiumeropiùdi 500* fono tutte barche 
dapefeare, emafTìmcdiquelle* che a 
chiamano Mulete, che cambiano a tut- 
ti li venti : vero è, che (ono facili da ri-, 
tioltarfi , e però vi pongono due tauole % 
vna per parte .Tutto fi verificò, perche 
«HeuarfidelScJe fividdero quelle bar- 

chpt- - 
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* cfcttfe in tanta copia , che era copertaci 
tutta la cofta, che già fi feopriua beniflì- 
mo,e particolarmente vn monte altiffi- 
mo -, e ncn è da ftupirfi, che tanti pefcajf- 
fero perche in Lisbona la maggior ' par- 
te mangiano pefee la fera, edam in tem- 
po di carne \ de è cofa incredibile 
quantità , che ne pigliano tutto Panno : 

« vendendolo non lo pefano , mà lo dan- 
no à botta . 

Tralafcio Pallegrezza , che fi fece 
alla vifta della terra , perche fi può ima- 
ginare , cor.fiderando > che era tanto 
tempo, chen’eranopriui • Arriuammo 
à Cafcai, che è vna Terraciuola de’Por» 
tughefi : pofeia s*auarzammo vicino al? 
la Fortezza Reale di S Giouanni , do- 
tte fi fparoreno tanti pezzi 5 che furono - 
vditi fino alla Città . Appena giungem- 
mo alla bocca della sbarra , che venne- 
ro mold/TImi Battelli sì Italiani , come 
Porrn ghefi > che fi vedeua tutto il Porto 
pieno : enrrororo pofeia molti Signori* 

1 de* quali ne conofceuo molti ; quefìi (I 
4 fttipirono al vedermi viuo , hauendo 
hauuto auifo 5 che ero morto con gli al- 
tri , e fi rallegroronomeco effendo fiate 
I« nuoue in parte falfe . Pigliato vn Pi- 
lotro della Città, cornee folitoj entram- 
mo nel Fiume Tago » Salutando tutte le 
Fortezze dette di fopra . Il noftro Va»- 

JC % fed- 
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(cello andò à gettar l’ancora dirfmpec- I 
to al Palazzo di S. A. che di prcfente go- 
verna il Regno di Portogallo , e fi chia- 
ma D. Pietro ( hauendo neH’iftefso tem- 
po condotto alle Terzere il Rè D. Al- 
fonfo ) sbarcarono tutti quei Signori , 
doppo effer fornita la falua di cannona- 
te fatte per (aiutare il (udetro Palazzo , 
e tutte le genti Aerano veftìte alla gran • 
de , che à fatica gli conofceuo , il limile * 
fanno in tutti li Porti , doue giungono > 

^ quando però vogliono andar à terrari > 
che mentre fono in viaggio vedono po- 
fìtiuamente . Iorifolutodi goder hor- 
mai la bramata terra > andai à ringratiar i 
quel ricco mercante , e la moglie , della 
carirà fattami , e dell* incommododato- 
gli , afficurandogli , che da Dio farebbe- ] 
co (lati premiati per hauermi accettato 
per amor fuo , il limile feci con tutti gli 
altri Signori , & Officiali , epofeiami « 
portai dal Capitano Gio: Agoliino , che j 
ftaua mettendoli all* ordineper sbarca- | 
re : lo ringratiai di tante carità fattemi I 
sì nebviaggio , come nel Brafille: e pof- V 
jfodire , che doppo Iddio conofcola via 
ta da Ini, e fin tanto, che ha tirò vita non 
mi feorderò di tanta cbligatione , che 
le deuo di pregar nelle mie deboli ora- i 
rioni si per lui , come per tutta la fua ca- 
fa ; e ben fi può dire con verità, che 1*^ 
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> Republica di Gc noua lo riconofce per \ . 

vii Capitano , de più valenti , e memo* 
randij che habbia , come hà moftraco irt 
diiterfeoccafioni}-. hauendo combattu- 
to con Turchi, e Tempre con difuantag- 
gi° . ■ - •* 

K Sbarcato mi portai al noftro Con- 
^ uento , nel quale ftauano gl’Ifteflì » che 
r vi erano , quandtfpaffai l’altra volita » 
mà con tutto ciò loro non mi conofce- 
uano,sì per effer sfigurato^ magro, co- 
me per effer giallo . In quello Conuen- 
to ricrouai il P. Pietro da Terni , chc.^ 
non haueua potuto Teguirci per caula» 
che il Mare gli faceuamale à tal fegno » 
che bu ttaua fangue per la bocca , e da-# 
quel Padre riceuei molta carità , malli- 
me che hauendo mutato clima mi véne 
vna fopracarica-di mal d’occhi , che più 
non vi vedeuo , e Te non haueifi hauuto 
i, quel Padre la pafsauo male • Pattata^# 
l’infermità de gli occhi, che durò vn-» 
mele cominciai a pigliar l* aria d’Euro- 
pa , e ftarvn poco meglio s attenderlo 
J qualche Vafcello per Spagna , e però vn 
giorno vene al noftro Conuentq il Ca- 
i pitan Domenico d i natiotie Corfo » che 
t mi diffe , Te v oleuo andar nel Tuo Va- 

- (cello , che volentieri m* hauria piglia- 

to , e tanto più , cheandauanodi con- 
t fcrua in uè V afilli , cioè quel di Lore- 
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to, quel della Principeffa , che eranoti 
duoi venuti dal Brafille » & il fuo , che fì 
chiamaua il Paradifo : gli riTpofi , che 
non poceuo lafciar il primo Vafcello % fé 
prima non pigi iauo licenza dal Capita- 
no Gio: Agoftino » quale fi moftrò non 
tanto facile à licentiarmi , twàhauendo 
egli il fuo Capellano * diffe , che faceffi 
quello» che voleuo , epero concertai col 
Capitano Domenico , che farei andato 
nel fuo Vafcello per Capellano > qual 
era vn poco più grande di quel di Lo- 
reto» e piu veloce al corfo , e mi ftimauo 
molto per hauer da edere il Capellano 
del Paradifo , In quello mentre hebhi 
occafionedi conofcere in quella Città 
il Sig. Co: d'Ada Mdanefe * che per fu© 
gu fio andana vedendo il Mondo . 

Venne il giorno dell* imbarco & en- 
trai in quello gran* Vafcello fatto eco** 
tutte le perfettioni , ecommodiràima- 
ginahili : mpltKIIrne erano le perfene si 
fecolari» cottìeReligiofi, Renedittini * 
Domenicani » e Conuentuali , tutti Sa- 
cerdoti % e quei Signori differo .‘haueuà- 
mo paura di non hauer Capellano, c ne 
Gabbiamo tanti , che potiamo cantar in 
Coro : gli rifpofi* che bifognaua afpetta* 
re » che arrmàffimo in al to Mare » e eh ^ 
poi ci parlareffimo » perche tutti quei 
Religiofi facendogli male il Marc non 
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fi la (doro no più vedere » come fé non -If 
fodero (Vati nel Vafcello , e bifognaua « 
eh’ io gii àndaflfì à confortare , accia 
mangiartelo tantoché potettero ftai vi- 
uì , e quefli (i ftupiuano di me , ch’cffetv-' 
doindifpofto , il Marc non mi facefle s 
mal alcuno > come fe forti (lato in terra : 
eglidiceuo . Padri bifogna andar all.*' 
ìndie » e poi farete come io . In quella 
viaggio feci vn poco d* amicitia con vn®* 
Irlandefe » perche vedeuo » che lui m* otr 
feruaua in tutte le cole, che faceuo , e * 
particolarmente , quandodiceuo la_* 
Metta , e però feoperto in lui vna deuo- 
tione particolare , procurauod’ amicar- 
melo , ancorché foise heretico * per ve* 
derefe poteuo guadagnar quell’anima, 
à Chrifto » e tanto più > che era perfona 
naturalmente fempliccognìgìorno tra- 
lafciauotutti gli altri dìfeorfi per riero-, 
uarmi con Irlandefe , perche vedeuo % 
chehaueuagufto di fentire la verità : 
parlauanoper lo più Portughefe,e qual, 
che poco Latino afecondo che lui voleua: 
infommaconPaiutodi Dio , fenza il, 
quale non pofsono riufqire fim.il- fontio- 
ni » ancorché da huomini fapientirtìmi 9l 
lo ridurti à termine 9 . che già coLcuore 
còminciaua à titubare nella, fetta di. 
Caluino 9 e mi difsq 9 chePhauria abbin- 
ila pubi icamente , mà che voleua pti^ 
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ma vifitare vn Tuo fratello , che efa i'ilJ , 
Cadici Religiofo » e da lui ricenere l'af- ' 
follinone ,* non per q netto lo lafciai ,• ma 
Tempre feguitai il praticar con lui » du- 
bitando che non fi voi affé : veniua ad 
àfcoltar la Santa Mcffa con la corona, 
che gl: diedi, quale diceuà molto fpeffo , 
e moire volte infieme: era frequente j 
ogni fera, quando fi diceuanti le orario- ^ 
m communi , e quando li occorrerla-. » 
qualche cofa , ò dubbio nella mente,ve- 
niua fubito à ritrouarmi , & erano dub- 
bi] , chelenoftredcnniciuole gli hau- 
rebberofaputi fuilluppare , ma bifogna 
pregar Iddio dina feere in Paefi Catto- 
lichi . In Cadici poi inrefi da lui ftefso , 
che già era fatto Cattolico , & offerirai » 
che era molto più allegro di quello fo f- 
fe mai fiato V quello non lo palefai mai 
od alcuno perche dubitano , che facef- 
fc , corri* è lorfolito ,* che alcune volte fi 
mofiranoferuorofi , ma poi nel conclu* 
dere Iafciano il meglio : il tutto fia dette 
à gloria di Dio benedetto, che bumilibus 
dat grati am . * 

A benché il noftro Vagello fofse ir 
maggiordi tutti , nulladimeno il noftro 
Capitano come più gioii ine nella cari- 
ca di Capitano , diede la fuperlorità al 
Capitano dì Loreto , & il noftro faceua 
d’ dffìhirame , e quello ben fi poteua-i* 

chia^ • ( 
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chiamar conuoglio , perche erano tré 
Vafcelli da guerra , e duoi erano de i più 
grandi , che caminano il Mare . Vn_* 
giorno fcoprimmo vna vela , e perche 
fìaua al noftro'Vafcello , come Almk- 
rante , andar à riconofcerlo , fubito il 
Capitano fece allargare tutte le vele , e 
drizzarle la prora à quella volta , per- 
che caminando tutti tre infieme, il no- 
ftro non haueua allargato , che il trin*- 
chetto , e gli altri duedieci vele > fegna 
euidentiffìmo della velocità di quefto 
Vafcello ,* in vn quarto d’ hora arriuam- 
ino q uel Va (cello (coperto , &ilnoftro 
fparòvn tirofenza palla per farfi ren- 
dere obedienza , come fi coftumaua à 
-eh; è più fojrte » mà quei del Vafcello 
non folo non rifpofero , mà allargoro- 
nc le vele , come che volèfle fuggire^ 
per elser afsai più picciolo del nottro : il 
'noftro Capitano Corpetto 5 che fofsero 
Turchi , perche non haueua nò tampo- 
co pofto la bandiera , e però gli fece ti- 
rare vn pezzò con la palla % e mettere la 
bandiera da guerra > ilchefentendo > e 
vedendo quelli del indetto Vafcello. ri£- 
pofero con .vn pezzo fenza palla noi 
in queftò mentre gli euuamctanto vi- 
cini . che i! noftro Capitano gli fece par- 
lare da vn Trombetta 9 che haueua di- 
uerfe lingue > e gli parlò in Fràhcefc^ j 
i Jv 5 per- 
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perche haueuano già pollo la bandiera 
bianca , e dubitando foffe vna finta , fu- 
rono chiamati» acciò veniffero a! noftra 
Vafcello : gettarono il loro fchiffo nel 
Mare > e vennero il Capitano , &c altri 
quattro al noflro bordo, & entrato den- 


* tro reità marauigl iato » perche fi guar- ! 
daua intorno come pieno di ftupore | 
entrò poi nella Camera » doue ftaua il 
noftro Capitano con altri Signori , e dif- 
fe , come il fuo Vafcello era carico cji. 
Merluzzi» e che veniuada Nantes » Citi- y 
tà della Bertagna minore foggetta at \ 
Rè Chriftianiflìmo » echeandaua alL*' 

Lfola di Madera ; gli rifpofero li noftri i 
che ha neua fatto male à non rifponde- 
xe » ò mettere la bandiera del fuo Rè nel 
principio , ma (fi me vedendoli inferiore 
diforze , echehaueua dato fofpetto ,, 
che foffe Turco ; fi fecero molti prin- 
defi alla fallite del Chriftianiffimo » e 
delia Republica di Genoua » nel qual . 
mentre fi fparorono alcuni pezzi ; tà li- 
cenziato , ma non parti prima d’hauer. 
vifitato tutto il Vafcellp », e confettarla ». 
che era dei p ù belli , e ben. tenuto } che 
fcauefle veduto in fua vita bada dire 
che fichiamauailParadifo. . Nel calar 
della fcala per entrar nel fuo fchiffo , il. 

, uoftro Capitano glidiffe » che fe voleua 



EeZCong*' 

1^'j c cbcquelOpiiano era degno die £ 
(et conosciuto da mito il mondo: andò* 
e poi ritornò alino per il camino della. 
Madera , c noi per Cadici : in tutto que- 
fto rempo offeruai , che alborate le vele- 
quel Vafcellofòreftiero * e ’1 aoftronoa 
fimoueuano , hauendo aecommodate 
le vele» che riceueu ano il vento per fian- 
co - Effendo t^i già dirimpetto àcquei 
gran Porto , che era pieno di Vafcelli *, 
Galere, Barche, Saetie .Tartane ,.Cara*- 
nelle, & altri infiniti legni in modo ta- 
le che mi difiero , che il numero era di. 
mille vele , nell’entrare incontrammo, 
da 25. Vafcelli grandi à marauiglìa 
Quefto è vno de i più infigni Porti , che* 
ljabbi l’Europa , evi vengono VafcelJt 
da tutte le partidel mondo , & ancora, 
da tutte l’Indie r e mondo nnouo *, en~ 
trauo , & efeano 30. e 40 Vafcelli , coi- 
me fe fodero Barchette . 

Sbarcai con vn Caualiero Italiano 
ftc alcuni Mercanti Spagnuoli , e nell’- 
entrare della porraci fermorono li Ga- 
bellieri, perche haucuo vn Bariletto , & 
vna Cantinetea * mà particolarmente 
per le cariche di quei Signori , e però, 
fattomi alianti gli diffi : quefto, e que- 
fto è mio , de il Caualiert : quefto è mio 
mà fono Soldato di Sua Maeftà , e però 
p lafciato entrare , e fìmilmenre li Spa- 

£ 6 gnu©- 
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gnuoli •, appena eramo dentro / ecèa 
vn’ atto di Comedia ) incontrammo il 
Gabellier maggiore, che fermò li Fachi? 
ni, dicendo, tornate alla Gabella*, quei 
Spagnuoliglidifsero , che già il tutto 
era (gabellato , c non occorrcua altro s 
quello rìfpondendogli fu perbamen 
vennero a parole, epoi.al,T.armi ( perche 
lutti pjortano la Sf ada )>& in vn fubitg 
furono cauate piu di ico Spade : le gen* 
ti erano tanto folte , che haueuano le 
Spade con le punte in alto , e percoteua- 
no le guardie delle Spade , e Daghe 
l’vna con l’altra, chepareua fi tagli afse- 
xo à pezzi , e leuotono tanta polue , che 
più non fi vedeuano , e Tempre più ere- 
feetta la gente per tffer vicino il Porto V 
perche quelli , che andauano , e veniua- 
no , non fapendo il principio > fi erede- 
nano fofse qualche cofa di confiderà-- 
tione , e vi foflero molti feriti , e morti *• 
evoleuanoà tutti i modi spartirgli : fi 
riempirono tutti quei capi di ftrade , che 
andauano alla fudetta Porta- , ma era 
tanta la polite f che non fi poteua difeer- 
nere cofa alcuna ? fola mente fi fentiua 
il rimbombo de i ferri , e le voci , ma 
prefio fu rimediato al rutto, perche ve- 
nendo quattro Inglefi vbbriachi alla.* 
volta della porta per andare alli loro 
Vafcelli,. ritronand© tanta gente tC polv 
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Del Cerjìi: 

, Sé Coltellata » com incieiono à tirare del- 
lepietrecon vna furiatale » che beato 

I fi ftimaua chi haucua più veloci le gam- 
be: quelli» che fnt ucidaua no si terri- 
bilmente » {emendo ilttubmede’faflì , 
considerato meglio U cafi loro , tutu 
fuanirono chi da vna parte , chidall’al- 
> tra . Fornita quella bugila , difsequel 
‘ Caualiere volere andar a cercare il (uo 
Seruitore v & io parti j perii noftro Con- 
uento,e lo ritrouò, che già haueua pre> 
fo alloggio in cafad’vnFiamengo • ha- 
uendo tutte le fuerobbe fcco • Arriva- 
to al Conuento mi crebbe la febbre > 
che tenendomi vn tnefe alla lettiera 5 fui 
corretto à lafciarmi cattar (angue (ei 

volte , due fcotelle per .volta. 

In quefto mentre partirono li fudetri 
Vafcelli , & io me ne reftai in Cadici 
spettando altro imbarco » benché defi-. 
der affi d’andar à S- Giacomo di GallL- 
tia ; mi capilo vna buoniflìma occafio^ 
ne, perche andanao al Porto per imbar» 
ararmi , trottai vn Padre del Tei z’Grdi* 
ne di S. Francefco Milanefe , cheanda- ' 
ua à S. Giacomo, e però pjgliammo.it;>; 
barco perla Città del Porto : nel viag- 
gio hauefltmo vn poco di fortuna- j ma 
io non la chiamarò fortuna auuerfa ma 
buona, percheci portò con gmndiffìma 
furia in pocchiflìmo tempo alla detta 

Cic- 
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Cura , doue sbarcato andai à cafa d*«i 
denoto Portughefe, eflendo quefta Cit- 
tà del Regno di Portugallo . £)a quefta 
Città. c’imbarcammo , Mandammo ì 
Birona»,e poi con grandiOìmo ftento , e 
fetica ( per andar noi a piedi ), armiam- 
one à Compoftella, doue intendemmo », 
come al.Capo finibus terrai ftaua v n ^ 
Yafcello per Cadici > e però noi folleci- 
tammoper arriuare à tempo dell’im- 
barco , e tanto più » che quel Sagnfta. 
non volfe che diceflìmo Meffa ..all* AL- 
tare del Santo • In quella Chiefa vi fo- 
no li Canonici veftiti tutti di roffo » e gli 
chiamano Cardinali » che mi differo », 
che airAlrare del Santo diceuano Me£ 
in fololi Prelati » egrandi diSpagna : la. 
caffa » doue ftà il Corpo del Santo è po-. 
fta in modo sii TAìrare » che. effendoui 
(òpra vna Statua, del detto Santo 3 li Pel- 
legrini per deuotione montano ò 4. 
gradinijc poi mertono li loro Capelli ia 
capo alla detta ftatmi veftifa da Pelle- 
grino' vi fono molte lampade d’argeti- 
io»mà nere,comc fu fiero di legno- Re- 
citati vn Pater nofter vn’Aue Maria, 
andammo per li fatti noftri , e quel Pa* 
dre mùiiffe , che fe hauefte creduto , che 
foffe ftara vna cofa , come è , non faria. 
venuto in quei paefi . Alloggiando io> 
buaf* dwOrcffavmi diede alla menfa. 
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HdVino di Fiorenza , della Monade Ha - 
di Bologna, e del Cafcio Piacemmo, e di 
ciò reftai marauigliato,che in paefi tanti • 
lontani ritrouaflì coCe della ncftra Italia 

giardino del mondo . 

Noi ci voleua ne p:ù , ne meno di 
tempo per artiuare alla partenza del 

Vafcello , perche quando giungemmo * 

il Capitano voleua entrar nel òchitto 
per imbarcarfi • Qjefto Signore era he- 
retico », con tutto ciò lo pregai per amor 
di Dici farmi la carità di portarmi * 
Cadici , e lui fcnza rifpondermi mi fece 
cenno > che entrarti nel Sellino i entra- 
to > penfai che non haueffe parlato per 
non intendere Va lingua Spagnuola , e 
perciò gli parVaiin Pcrtughele v e nn ri- 
fpofe , che andarti pur con lui » chénon 
fole àCadici 5 mà anco à Siuiglia 3 m’haa- 
ria condotto , lo ringratiai della carità. • 
Il Compagno bifogno pagafle il. nolo $ 
che poco doppo mi diffe , le haueuo vn 
habito da dargli dei noftri , perche fc 
rhatiefll bauuto non haurebbe votato 
laborfa i entrammo in Vafcello , che 
era de*più grandi*ò’ Inghilterra , &. ha® 

uena ^oa huomini per effcr da guerra^*. 
& era carico di gomene , Se ancore r o C 
banena ordine dal fuo Re d’andar noi 
tutti li Porti ji Spagna per andar in bu- 
f ra di Fregate 5 che quella Corona 

ha- 
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haucua fpedito à danno de* Turchi * 
quello Vafcello gli hau'ria dilpenfato 
dettecele, cacone hautfserobiiogno : 
vi erano 5. Trombecti , alrretanti Piflfa- 
ri,e 2. Tamburi. Mentre s’auanzammo 
?n alto Mare ofsernai , che il Capitano 
ftaua guardando con vn Cannocchiale, 
fepoteua ben difeernere alcune vele > 4 

chefivedeuano , entrato poi nella»*# 
camera parlò con alcuni Principali in 
lingua Inglde , quali fubito andorono à 
dar moltnordini , e non tardato molto à 
farli fentire li Tamburi , & orditali li 
Soldati à Tuoi polli con Spada , e Mo- 
fchetti . Il Valcello pòrtaua 70. pezzi 
di artigliarla, &eralongo6o pa(Ti , e 
largo 20. vedendo noi ciò , diflì al Padre 
compagno , che cola vogliono far co- 
lloro l ( gl (parlai in Italiano per non ef- 
ferintelo ) mirifpofe : vorranno for li 
combattere , perche non poteua ben di»; 
feernere vela, alcuna, mà loro benl’ha- 
Ueuano veduta , perche fece voltatela 
prora à quella voi ta ,e pigliammo il yen. ^ 
toà boliina: dilli à quel Padre j D’oei 
aiuti, licuro voglionocombattere .Ha- 
iieuano polle oltre le io* vele , che già 
Italiano allargate ( due altre vele da 
ambe le parti della maeftra^ che chiar 
raano-correllazzi, in modo tale , che ha» 
wido 14. vele andana come il vento h j 
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tagliando l’acqua con grandi/fimo ru- 
more : in tanto tutti ftauano preparan- 
doli alla pugna , eli bombardieri ad al- 
lenire li pezzi • In vn’ hora arriuammo 
dueVafcelli , e perche non haueuano 
pollo la bapdiera , gli fece tirare vn pez- 
zo, perche gli réndeflero vbidienza , ma 
quelli effendpdue , & il noftro folo non 
< ha uria no mai penfato t , che vi fofse tan- 
| ta gènte, e però rifpofero si >.ma vn pez- 

zo con la palla : in quefìo mentre s’vdi- 
ua vn rumore di voci , che pareua fofse 
geme, cheli lamentasse; ilnoftrqCa- 
pitano difse: certo , che vno di quei V a- 
' fedii mi par di Chriftiani ,è l’altro infal- 
libilmente è Turco, che Io haut ano pre- 
fo: etuttofù vero, e però il Capitano 
fentendo la palla fischiare difse , non_j 
l’hò io detto » che cofìoro fon T urchi 2 
e però fattogli voltare il bordò , & am- 
mainare la vela maeftra con alcune al- 
tre gli fece fpara re da 20* cannonate in 
vna volta ,«on tanto rumore, e fumo > 
c*haurebbefpauentatochilìfia , e ben. 
fiìpernoi, che erauamofopra vento > 
che pprtaua tutto il fumo verfo li Tur- 
chi , che tirauano alladifperata da am- 
bi HVafcelli, poiché il Va fcello Chrx* 
fliano era fiato fornito di gente Tur- 
chefca , e li peneri Chriftiani bifogna- 
v ua,che aiutafsero à muouer li pezzi? che 
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li Turchi fcaricauano , hauendo pòfta 
lutti li principali al ceppo. Vn’hora , c 
mezzo feguitoronofempre conibatten- 
do, c però non lapcndo ,chE finedouef- 
fe hauer il contratto fi confettammo , e 
-raccomandammo à D o., con recitare il 
Salmo: Exurgat Deus , & dtffigentur , 
C fc Se il Padre Tèrc'ario fi difperaua 
perrirrouarfiin limile frangente: io me 
la pigliano in patienza , purché non mi 
• loccaffe qualche palla . Vedendoli Ca- 
pitano , che la cola andaua à longo , fe- 
ce abbordare vn Vafcello de* nemici r 
econ certi vncini di ferro atterrare , Se 
attaccare al noftro per venire all’arnia, 
bianca: alThora sì > cheficomincioro- 
hoàfentirei lamenti , egrididelli po- 
deri feriti, che erano vnofopra l’altro a . 
che focena no, e feruiuano di trincierà ; 
finalmente coloro per effer pochi , ri- 
fpettoànoi, cederono il Vafcello, eli 
noftri tutti con furia entrorono dentro- 
li noftro Capitano fatto porre al ceppo, 
li principali fece feioglier quei Chriftia- 
ni, chevitrouorono, cheprefe Tarmi 
C faceuano animo alla vendetta : Tal- 
rro Vafcello vedepdofifolo , fipofe in 
fuga , mà. il ooltrtJ Capitano con quel 
Vafcello prefo * per etter più picciolo del 
noftro , prouedendolo prettamente di 
■ tenerli fece, tener dietro-; pretto Io, 

&iun- 
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Se gìunfcro perche era carico di mercan- 
e Sa de i Chriftiani , e perciò non poreua 
i- caminar tanto, quanto faceua quel prc- 
- (o , che cofa alcuna non hauea , faluo la 
e meninone, e viueri : coloro ,che viera- 
iì no dentro tirarono alcune cannonate , 

, ma vedendo , che noi col grande gli 
\ , cramo à tiro di cannone fi refero . 11 no- 
ftro Tenente , che gouernaua il Vafcel- 
i lo prefo , fù ad impadronirfl di quelPal- 
tro , liberando tutti li Chriftiani , & in-] 
i carenando li Turchi j li Chr ftiani era.- 

l no da So> fra Marinari , Paffaggieri , e 

Mercanti , eli morti furono 12 . Impof- 
feffatofi del Vafcello fece ammainar le 
vele per afpettar l’ordine del ^Capitano* 
e però s’auicinammo tutti tre , e*l Capici 
tanocomandò , che gli fofferocondof^ 
ti auanti tutti li Chriftiani : vennero i 
pouerimefchinije s’ingenocchiorono > 
ringratiandolo d’hauergli liberati dalle 
mani d’quei cani , da’quali erano trat- 
tati acerbamente . Il Capitano doman» 
dò qu al d’ioro era il Capitano : fi fece - 
auanti vn’Huomo alto già quafi tutto 
fpogliato , e diffe in Spagnuolo : io » Si- 
gnoreero il Capitano * Il noftro , che 
non haueua in pratica la lingua Spa«. 
gnuola, come laPortqghefe, gl*diffe » 
cheparlaffe Portughefe , come fece » 
accontandogli > che doueuano e fiere 
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fei hore in circa , che ftauano pre(ì ili 
quéfto modo . Parti j da Malaga , ha- 
uendo caricato i! Vafcello di vino à 
Tububba per andar à Cadici , mà paf- 
fato il ftretto di Gibilterra , arriuando 
al capo di S. Vincenzo diedi all* impro- 
uifo ne’Turchi , cheperhauer il Va- 
fcello (carico ci vennero (Cibilo adoffo : 
combattemmo per vn poco « mà per ef- 
fer loro molti , e noi pochi conuenne ce?, 
dere : li T urchi , per quanto hò potuto 
intendere * eranoda 225-Hnoftro Ca- 
pitano gli diflc, che andaffero à veftirfi 
poiché erano quafi nudi , e faceffero 
tornar l’Ingìefi nel Vafcello Turco , c 
lororeftafleroin poffeffo dèi fuo > co- 
nte erano prima : alfhora quel poneri 
Chriftiani tutti gridando lo ringratio- 
fcono , elopregorono à conuogliargli 
fino à Cadici » già che andana à quella 
volta ) il che gli fù premeflò dal noftro 
Capitano . Entrarono poi tutti allegri 
nel loro Vafcello , e ne vfeirono gl’In- 
glefi diuidendofi parte nel noftro , c 
parte nel Vafcello de i Turchi • Raflfet- 
tatepofeià tutte le cofe , che erano po- 
ftefófopra, allargorono le velcal|a vol- 
ta di Cadici , ca min andò tutti tré affla- 
nte tliTurchi , che ftauano prefi erano 
i iy. eflendo il refto morti , Se a leuni fe- 
riti". Tutti allegri etano quell'Inglefi 

per 
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^erhauer fatto due bottini in vna vol- 
ta , sì per bauer liberate quei Spaglino- 
li, fra quali vi erano alcuni Napolitani 
Milanefi, e Fiamenghi» come anche peri 
hauer prefo vn Vafcello Turchefcho 
con tutte quelle genti . 

Mentre cam inaliamo à vele fpiegntc 
s’ofcurò il tempo ? e però dubitando di 
tempefta per fentirfì il Mare , che co- 
minciauaà far rumore per il vento fu- 
riofo, ammainoronole vele > e non ci 
voleua meno , perche (offiandovnga- 
gliardiflìmo vento , e non potendo leg- 
gere li Vafcelli gli lardarono alla dif* 
cretione d>' quello . Che rumori , che 
gridi, erano in quel Vafcello ( ohDio 
la morte vicina eh ì ) il Capitano difse * 
che non temtffimo , perche il Vafcello 
efsendo nuouo non era per pericolare 9 
nondimeno faceuamo buone , eferuo, 
iofe orationi : P. il Ternario vedendo • 
che di vn pericolo entrauamo in vn*al- 
tre, mi dicena che haueuamo fattoma- 
le andar con heretici > chedd continuo 
portano feco la feommunfea, gli rifpofi , 
chi camina il Mondo bìfogna far di ne- 
ceflìtà virtù : In quefto mentre quelli , 
che ftauano (opra la gabbia gridorono > 
Terra, Terra, il Capitano fall fopra con 
gran fattica, evidde ,ch’erauammoalla 
colla di Bai balia ( hauendod la tempe- 
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fìa trafportati nel Mediterraneo ) e perii 
prima d* effer (coperto da qualche Va- 
gello Turco fece voltar la prora verfo 
Orano luogo del Rè Cattolico in meno 
d'vn’ hora arriuammo per effer il vento 
gagliardi (Timo ,* dando gratie à Dio 
d’hauerci liberati dalle mani de 1 Tur- 
chi , perche il vento ci portaua dritto in 
Algeri . Gettata l’ancora , la mattina-* 
per tempo il noffro Capitano andò a 
terra con alcuni principali» e con il Ca- 
pitan Spagnuolo j e portatili dal Gover- 
natore gli raccontarono il (uccello . 
Quegli ringratiò il noftro Capitano a 
nome di S M Cattolica, e gli di(se ?' che 
gli hauria fatto caricar il VafcelloTur^ 
chcfcodi mercanti^ » e non hauria fatto 
il viaggio indarno , ancorché vi fo0C-j 
andato contra fua voglia » « P er ? dati h 
ordini opportuni ccminciorono a venir 

le Barche cariche di diuerfecofe : bt n_* 

preflo lo caricorono» tna 

partire quel giorno» e pero dilli al Padre 

Compagno » domani , fe non partiamo 

andarono à terra : mi rifpofe , chete! 
ancora hauria guftodi venirci , ma 

mattina efsendo buono il tempo , & il 

vento frefeo ,'1euorono le ancore » 

damme le vele al vento per Cadici . La 

Fortezza fudetta moftra effere di gran- 

diCfima confidetatione , & mefpugnabi* 
le : 
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le: ha grandiitìraa quantità di Pezzi , e 
Teme molto bene all: Chriffiani, eflendo 
portati dalle rempefte alla coffa di Bar- 
barla » non efsendoui altro luogo de a* 
Chriff/ani . Il vento fù tanto buono , 
che/n breue arriuammo alla viffa di 
Cadici Rodando noi Iddio > che cifacef- 
fe Vedere quel bramato Botto , nel qua- 
le entrati colfparo di molti pezzi fi fece 
molt’allegrezza.mGlfirneper ritrouarfi 
in quel Porto molti Vaiceli j Inglefi • 
Voi elio sbarcate per andar al Conuen- 
.to, mà quel Capitano > hàuendo negotij 
in Siui glia pigliò! Tue Ip^fe yna Barca 
coperta , emiddse* fe voleuo andar! 
S-ulgliacon lui » mi baurebbe condotto 
•per amor di Dio : accettai la canta, e pe - 
rò mi rratrenni'Vn giornoad appettarlo 
che fi sbrigafse d’alcuni affari , c'haucua. 
in Cadici . In quefìo tempo non pafsa-i 
na vn’hora, che no rirafsero quantità di 
cannonare* inmodo tale, checredeuo 
fempred’efseralbguerra . Ritornato» 
partimmo cor 30 huomini , percheron 
hauendo ventofaceua vogare à 16. Ar- 
cuammo à S. Luc.arjdoue fi ferm affìtto 
alcune hore *, non vojfi andar al Coxì- 
Hentoper non perder quell* occafione 
tan r o buona per me . S* inbarca mmo » 
ie catninando tutta notre arriuammo à 
Simiglia : ringraUatoq.uel^ignoredella 
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carità fattami con tanta cordialità , che 
più non poterli fer vn Cattolico > mi 
difse il concetto > in che tengono li Ca» 

fU Andai al C onuento.che è grande_> 

fecondo la noftrapouertà . 

j: t) r i i*p infi * mi trattenni in quetta^ 
^• d Orni si per ripofarmi , come 
Sveder g |a,cl‘e(c haucte 1 e ftrade^ 
f Ie coinè Milanovi faina poco che 
di fda vn» all’altra : della Cattedrale 

grande, e mago Duo _ 

amSiAetft 

briche mag n j ct co mmodo, che 

panille e tanto g d ò in Lcttica . an . 

« a , e vedendo tante Campane 

dai di (opra , ev vo i c ndo faper 
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è l’ iftefso mi confirmò il P. Spagnol o 1 
che era meco , e mentre che ftauo di fo- 
pra vennero molti huonrini , che ci fé- 
cero tirar d3 parte , dicendo di voler fo- 
nare ( e quel giorno fi doueuano fonar 
tutte, eccetto due, ótre, cheferuono 
per l’orologio ) ciò vdito pregai il Pa- 
dre compagno a voler partirli di là, per- 
che dubitauo, che il Cnmpanille non ca- 
denzò almeno non reftar ftordito, e pe- 
rò calammo a baflotappena eramo nella 
ftrada , che cominciorono a fonare con 
tanto rumore , che patena vi fofiero 
tutte le Campanedella Città . Andai ai 
Giardino Reale , che è affai bello , e_j 
abbondante d’acque, limoni, e naranzi > 
mà non vi ècofa,che in Italia non vi fia 
più fenza comparationetandai parimen- 
te a vedere il Conuento de* Padri Zoc- 
colanti , cheèmoltograndemàperòè 
vn’antigaglia , e vi ftannodi famiglia.*» 
i *o. Frati , fenza 1* infermala , e viddi 
ia Campana , che fonano per il Refetto- 
rio , che fenza efageratione ne farebbe 
due delle noflre , che reniamo per l a .■ 
Chiefa • Li Canonici di quefta Città 
fempre vanno in Carozza con quattro 
Muli, e fono ricchiflìmi . In quel tempo 
afpettauano Monfignor Spinola Ita- 
liano fatto Arciuefcouo di quella Mej 
tfopoli. 

L Par- 
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Parti; pofcia per Cordoua 9 pafsando . 
per Carmona, Ezga , & altri luoghi pic- 
cioli j che tutti tralafcioper non venir a 
tedio, ma però non mi poflò fcordarc^J 
di quelle benedette ftradc , che non (! 
troua ne Cafe , ne Arbori , e quel eh’ è 
peggio, tant’acqua per bagnarfi la boc- 
ca : e però fù neccffario proucderc di j 
vnaboracchia , qual hebbi , non per 
àmor di Dio , perche è bandito tal vfo » 
inàbHognò la faceflì comprare da vn_* 
Signore » cheritrouai per vna ttrada.*» , I 
perche fc non fofleroli SS. principali , li 
Capuccini non potriano viuere fecon- 
do la fu a Regola , cioèd’elemofina , pe- 
rò m* accora modai per rieccfifirà lec on- , 
doilPaefe . Effendo in vna Terra, do- 
ne non babbiamo Conuento, ne volen- 
do fermarmi, domandai vn pane a vn_-» 
Fornaroper PamordiDiò : quello nu- 
pi$io retto come infenfato : iolafciatelo 
parti j fenza pane, dubitando , che fe più 
gli chiedeuo la carità non fpirafse , 
però andano dicendo : Sig- Idd:o aiu- 
tami 9 che poffi vfeir viup da quelti 
Paefi : vero è , c he li Signori fono corte- 
fittimi» edeuoti/Tìmide’Religion > ma 
l’altra gente , mi raccomando . 

Arriuato in Cordoua andai al Con* 
uento 5 e per neceflìtà miconuenne ci- 
barmi di quella potrida , che fanno ogni 

' , ^ S ,or : J 
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> ' giorno, c quefta è vna cornpofitionc_£- 

- didmerfecofe, come Cipolle, Aglij, Ce- 
* ci , Ciicumerl , ò Cedroni , Zucche , e 

> gambe di Diete, vn pezzo di Porco , due 
J diradi Cafirato , che effendo cotto fi 
è rendeuaquafi inurbile * mi chiedeuano 
; queiPadri fé mi piaceua, gli rifpofi , che 
i $ era a prcpofiro per farmi crepare , emen- 
do mezzo infermo , e tanto debilitato , 

> che haufei hauuto bifognod* altro » che 
di quella potrida , mattime non ettendo 

> accoftumato, e vi mettono tanto Zaffe- 
i ranno, che le non fotti (laro giallo per il 

male , continuandoli! farei fenz’ altro 

- perfet donato in tal colore . In rutta-*» 
la Spagna è molto filmata, ma chi non 
èaffuefatto è a propoli to a prouQcarc il 
vomito, però procurai d? sbrigarmi pre- 
fio . Andai a vifitaie la Catedrile , che 
al di fuori mi panie più grande , chetnt- 
ta la Gittate non m’ingannai, perche^? 
entrato dentro rcfiai fiupiro a veder 
vna Chiefa , che a fatica vedeuo il muro 

^dall’altra parte , efefoffealta come è 
’ batta faria vna marauiglia del Mondo ; 
vifnnoio fila di Colonne, e ciafcuna 
fila ha 15. Colonne , la nauedimezzoè 
mollo grande , fatta alla moderna , in- 
■ dorata don* è I’ Aitar maggiore , & il 
Coro : vn Canonico mi difse, che vi fo- 
i no 3 66 . Alcariiv’è vn Tabernacolo tut- 

M 2 to 
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to dì pietre pretiofc molto grande * che 
ha di rendita 3000* ducati : hanno poi 
vnaPKdde a parte in vna grandini ma 
Capellajdoue fi conferua il Santittìmo > 
chepefa i2.pefi d’argento . Offeruai 
in vna Colonna a parte , che vi era di- 
pinto vn’huomo inginocchiato , e mi 
dittero , che era la figura di vno , chc^j 
flette tant’ anni fchiauo in' quella Citta 
poffeduta da’ Mori , e chehauea fatto 
in detta Colonna con 1 * vngie vna Cro- 
ce, e mi fù moftrata , eparenavi fotte 
fiata fatta coli calpello : credo vi pofe 
qualche giorno in farla , eflendo marmo 
flniflìmo . Quella Città è pofta in vna 
grandiflì ma Valle , e gli patta vn fiume 
.vicino , e già fii grande » ma bora e pic- 
ciola , perche il fiume ludetto correa—* 
nel mezzo , & hora è da vna parte > del 
retto non vi è cofa particolare . 

Mi partij per andar ad Alcalà la Rea- 
le , e per camino incontrammo alcuni 
SpagnuohVche mi ditterò, che l’ Andalu- 
sa è il giardino di Spagna : al fentir ciò 
ditti , Dio mi guardi dal Tettante della 
Spagna , meglio faria per me andai vei- 
(o il Mare . Lafudetta Citta e pollato- 
pra vn Monte : non viddi cola partico- 
lare . Andai a Granata , che e vna Citta 
■ molto bella , e grande , ma non come 
jiuiglia ; noiCapuccìni vi habbiamo 




i 


i 




i 


5c 

oi 

ia 

ii 

a; 

! i* 

li 

)> 

ìj 

:o 

y 

I: 


m 


Del Congo * 545 

due Connentì , vno per il Nouìtiato , è 
l’altro per il Studio , la Cattedrale non 8 
per anco fornita ; andai al Palazzo de* 
Rè Mori a che è fopra d’ vn Monte fuori 
della porta , e lo chiamano il Lambro , e 
benchejl Monte fia alto , vi è però gran 
quantità d’acqua jper il Palazzo Ai fono 
tante danze , che vno fi perderebbe : vi 
fonodue luoghi , doueliMorifi laua- 
uanoj vno per l’acqua frefca, e l’altro 
per la calda ,* ilfoffittodelleftanzeè vn 
lauoro curiofo fatto di geffo colorito , e 
pare, che fia fattura nuoua . Andaiad 
vn* altro Monte , doue vccideuano li 
Santi Martiri , e vi fono di prefentCJJ 
molte Relìquie . Da quefia Città andai 
aLiuena: in quefiopaefe dicono , che 
vi fono li migliori vini di tutta la Spa- 
gna, mà le genti parlano molto male, 6c 
a fatica s’ intendono , ancorché parlino 
Spagnolo, e fono chiamati Bifcaglini • 
Da quefto luogo arriuai ad Antechera , 
che è vna Terra grandifiìma vguale a 
molte Città, e detti nel noftro Conuen- 
to 8. giorni , efiendoui vn Guardiano * 
che mofso a compaffione voleua , che 
reftafiì per altri tanti , e mi fece molte 
cortefie . Parti jpofeia per Malaga Cic* 
tà maritima , mà non è molto grande , 
mà ben sì popolati filma, e di gran nego- 
rii , e vie Vefcouo vn fratello del Sig* 

‘ . L * D. Gio; 
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D- Giouannid’Auflria , della Rei igiene 
Domenicana > e mi diftero > che haueua 
d* entrata So - milla ducati • Stauo at- 
tendendo qualche occafione d’imbarco, 
perche ftauo molromale , non effendo- 
mi mai ce dato T vfcJta del fangue , sì 
dalle narici , come dalla bocca , & orec- 
y ghie, e però mi fottomiflì alla cura d’ vn* 
fr Inglefc , che mi fece tanto > che miglio- 
rai » e mi ccfsò dalla bocca , e dalle orec* 
chie , ma non delle narici : ftauo 8- gior- 
ni bene, e poi rornauo al ficut eratDop- 
po d* hnuer alpettato molti giorni , capi- 
tò fiialmeme vna buoniftìma occafio- 
ne, perche le Galere di Spagna , che tor- 
nananodal ftretto di Gibilterra diede- 

fofotìdo in quefto Porto per pigliar de* 
rinfreschi per andar pofeia a fuernare 
inCartagena mi portai da quell’ Eccel- 
lentiftlmo Prencipe , e Marchefe di Ba» 
iona > all’hora detto di S. Croce , per ha» 
uer rinunziato il titolo di Baionaad vii 
* fuo figlio 5 che di prefente. è Generale 
delle Galere di Sicilia . Qitefto Signo- 
re intefoeffer* io Italiano, cortelèmen- 
te mi concefle non fol o 1* imbarco , ma 
di più volfe , chercftnflì nella (ua Gale- 
ra , e benché parlarti Spagnolo , nondi- 
meno voleu^ j che parlando feco vfartì 
la lingua natiua , perche intendeua , e 
parlaua beniffimo Italiano per eflfer fta- 
' tq 
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tò Generale delle Galere di Napoli , e? 
Sicilia . In quei tempo le fudette Gale- 
re, che erano 6. non haueuano Capeila- 
nopereffer reflato in Carragena ara- 
malato , e però fù necessario entrar nel 
poftodi Capellano , e di Confefsore di 
5 - E. Il viaggio fu di 15 giorni , e vera- 
mente in quello tempo prouaij checofa 
fia il far viaggio in Galera, perche fletti 
moltomale, ebenediceuo tutti quelli » 
che hanno foi tuna di viaggiare in Va- 
(celli grandi di molto piu commodi , e 
fpediti , che le Galere , perche bifogno 
tornar indietro per tre volte per effer il 
Mare in fortuna, venne poi vna calma, e 
però vna notte feguìmma il — noftro 
viaggio, remando à rutta forza , perche 
haueuano (coperto vna vela di lontano 
per il lume della Luna , 6c effendo già 
vicini quei del Vafcello pofero la ban- 
diera d* Inghilteera , ma con tutto ciò le 
6. Galere lo piglioronoin mezzo , 
(parando vn pezzo fenza palla , fubito 
ci rifpofero » e quel Capitano fatto get- 
tare il Battello in Mare venne con alcu- 
ni a far riuerenza a S* E. IL Vafcello era 
tanto grande, che a noi, che erauamma 
nelle Galere ci pareua vn Monte: haue- 
ua la poppa rutta indorata, portaua 60* 
pezzi, e 250 h uomini, & andaua in buf- 
C a di qua Iclie Vafcello Turco , perche 

M 4 lì 
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fi portano vn’odio Implacabile, e fé tut- 
ti li Potentati facefsero a quel modo , 
credo , che pochi Vafcelli Turchi fi ve^ 
drebbonoperil Mare . Doppo quefto 
partimmo per Armeria , doue infiam- 
mo due giorni , facendo prouifione di 
rinfrefchi , e particolarmente d’acqua • 
Quella Città non è molto grande , ma ( 
;mòftra , che li Morene faceffero qual- 
che ftìma ; effendo circuita d’alti Mon- 
ti: è vna buona Fortezza, mà di prefente 
vie poco Popolo ; il Vefcouato , e la_* 
Catedrale fono bellìffimi • Andando 
io per la Città viddi molte Fontane^ 
d’acqua limpidiffima,& accoftatomi ad 
vna ne feci vna buona bcuuta , efsendo 
che mi fenduo morir di fete , sì per 
febre, che haueuo , come per il (angue , 
che di continuo m’ vfciua • Vdiropoiil 
tiro della leua ( e quefto è vn tiro d’Ar- 
tigliaria , che chiama tutti quei , che fo- - 
no fuori di galera ) andai ad imbarcar- 
mi , e partimmo circa'!’ Aue Maria , fa- 
cendo la Fortezza vna falua di canno- J 
nate . Prima d’arriuare pigliammo'^. / 

Fufte, òBergantini Turchefchi , e le J 

* genti furono diftribuire frà le Galere : j 

fi legni non furono abbmcciati , come 
alcuni vole’ *mo , mà furono armati di 
genre Chriftiana , e di fchiaui Turchi , e 

l pareano ^.picpioleGajere « Arriuammo 
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r ttn-atniente in Cartngena , done c bellì^ 
fimo Porro fattodalla natura con il cir- 
cuito de* Monti) e ficu ri ffimo , maffime 
per le Galere . La Città moftra , che 
anticamente folle qualche colà di buo- 
no, ma adeflo è H piu degradato luogo ? 
che fia in tuttala Spagna , perche doppo 
che coloro lajjidorono il Tuo Veicoli^ 
fono flati 7 -anni lenz* acque dal Cielo > 
mà pure pare , che Iddio fi fia motto a 
pierà, perche di prefenre piouc due, ò uè 
volte l’anno, nondimeno il Paefe , è fte- 
rile , e per mantener a fuernare le Gale- 
re bifogna , che vi mandino il bifeotto 
d’Italia , Da quefta Città andai a Cara- 
uacca , doue viddi la Santa Croce , che 
fù portata da vn* Angelo all* Altare a vn 
Sacerdote , che ce kbraua lenza l’Ima- 
gine della Santa Croce . Da queflo luo - 
go andai a Valenza ( tralafcio molti al- 
tri luoghi piccioli ) che è vna belliflìma 
Città > &hà molti Giardini : de’ cala- 
menti quello dell’ Arciuefcouo è. il più 
infigne . Da quefta Città venni a Mur- 
zia , e poi mi portai ad Alicante Città 
maritima, nella quale mi fermai 5 - gior- 

i ni : la Città non è molto grande * mà di 
molti negotij , 8c hà li cafamenti alti • 
Da quefta andai a Tortola, pattando per 
molùaltri luoghi di confìderarìone , e 
pofciaarriuaiinTarracona • Da que- 

L % fta 
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lìa Città ( che ha il Duomo bell; Armo ~J J 

pallai alla Madonna S.intiffima di Mon. 
ferrato , e veramente chi hà fpirito di 
deuotione non può far di meno di non 
piangere per la gran deuotione,chefpi- 
ra quel luogo, con tante CapelJe»quan* 

* ri fonoi Mirteti j del Rofario: tutto’ queL 
camino pare ,che fia fatto colfcalpello » 
perche tutto è fallo : vifonotnoltiffime 
Lampade d’argento , e d’oro , e qualche 
vna di ambra : i paramenti Sacerdotali 
belliffìmi ; (empre vi è qualche Pellcgri- 

, no, che và , e che viene, e molte altre 
cofe, che per breuirà tralafcio . Di--# 
quertoluogo andai a Barcellona Me- 
tropoli della Catalogna ; ouerifiede vn> 
Vefcouo • Ihquefta Città mi trattenei ; 

* 40 giorni hauendo neceffità di ripofo 
per effermi fopragiunto vn dolore y che 
affatto mi rendeua inhabile al camino » 
ctiama Cauallo . Qui habbiamo- tre 
Conuenti , e fono fuori della Citta ; vna 
fi chiama Santa Matrona ,& è porto fo* 
pradel Monte fotto la Fortezza, enella, J, 
Chiefa vi èil Corpodi detta Sanr».^- : 
l’altro è Santa Eufalia , doneera la Cafa 
dellaSanta , lontano della Citta 2. mi- $ 

^ glia porto fra Monti, e vi c il Nouitiato ì 
il terzo il Mont£ Caluario, non già per- 
che fia porto fopra del Monte , ma così 
nominato per hauer 3. Croci ? & a que- 
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ÉPo andai per e Iter il più grande r el’Ln» 
fermatia j mi ritenerono con grand; fir- 
ma cor tefia quei PadriCatalani., maflfl- 
.me^uando intefeto^he veniuo da paell 
siremocri,eme ne fletti in letto 2ogior- 
niirihauut© andai a vedere gli altri due 
Connenti, e poilaCiuà 5 e ritrouai, che 
il Sereniffimo Alefsandro Farnefe era-* 
panico il giorno alianti per Madrid^ * 
per caufa del mio male.non arriuai su* 
tempo di fargli riucrcnza;,la Città e gia- 
de, bella abbondante, e fe haucflcit 
Pòrto finirò per Vafcelli grandi faria la 
prima di tutte quelle parti offeruai il 
modo , che fanno le loro felle , perche 
con la mufica vi fono i Pifferi * e Tron-u 
he, e non Violini , e tutti poffono fenti- 
re , perche fanno tremar la Chic fa . 

In quello mentre capitò Fr. Pietro da. 
Saffari noftro Laico , c ritornarla d* Al 7 
gieri 9 rifeoffo dalla fchiauitudine del 
Rè Cattolico ( prefo 6- meli auanti ccl 
P. Lodouicoda Palermo ^mentre anda- 
uano da Cagliari à Saflfarì ) perche ha» 
uendolo polio al remo , fiimorono me- 
glio il liberar lui , che il Padre , che an« 
daua libero per la Città , econla Mef» 
fa , Prediche , e confezioni fi guada» 
gnana non Polo il viro , mà ancora da* 
pagare in capo al mefe li luoi Padroni r 
c di quello voleuano.3000 feudi , e del 
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Laico 300» Vedendo io quefio Capuc- 
cino folo gli difllj fé volerla venir in Ita- 
lia meco , miera ramo fpauentato per 
quello gli era auuenuto, che vn’hora gli 
pareua mill' anni di tornar a cala fila , e 
però feci riflblutione di pafsar in Sarde- 
gnaconlui , nondimeno fentiuo vna 
certa ripugnanza infolita , anziché tut- 
te le volte Tempre mi fono imbarcato 
con grand’allegrezza , benché infermo . 
|>ouen ano andar in Sardegna tré com- 
pagnie di Soldati 9 c perciò concertam- 
mo col Patrone della Saetia 9 che ci ri- 
ceuette cortefementeper c-ffere molto- 
deuoto 9 di natione Cattalano *, (ì fece 
vela, hauendo il vento in poppa , & era- 
vamo da 2 so* perfone • Per il vento fref- 
co già haueuamo fatto tanto camino » 
che entrammo nel golfo di Lione , che 
iffendo in fortuna faceua sbalzarci 
quella Saetia , come foTse fiata vna gu- 
feia di Noce -, veniuano Montagne d’ac- 
qua 5 parte della quale copriua tutta la 
Naue, onde fi cominciò a far orazioni, z 
raccomandar fi a Dio . Il bisbiglio , U 
confufione , i gridi , particolarmente A 
delle Donne , era vna cofa , che haureb» Jj 
beTpauentatoehi non fofse cofinmato 
vedere firn ili tiauagli j, e peggio era, che 
li Marinari per il romore delle gemi , e 
del mare non fi pcteuano intendere fri 

di < 
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di loro ,ondebifognò, che il Capitanò 
(che fi chiamaua Don Carlo di Pifa ) . 
inetteffe mano alla fpada per fargli ca- 
lar fotte coperta » e perche il vento era 
furiofifiìmo» e sforzaua laSaetia andar 
fempre a forza » e ftando quelle gemi 
dalla parte pendente poneuano in peri- 
colo di riuoltar la Nuue fofopra -, tutto 
ciò , che ftaua Copra coperta era bagna- 
to, il fimile era della camera di poppa , 
Mentre fiatiamo à quel modo fofpiran- 
do , venne vn’onda portata dal vento 
con tanta furia , che dando di botta nel 
bordo della Nane , fece rompere le cor- 
de , che teneuano legato vn pezzo d’ar- 
tigliaria , sì che ritrouandofi quel gran 
pefo in libertà , e pofto (opra il coretto > 
come fi coftuma , corfe con tanta furia 
nel fondo pendente di percofsa tale > 
che fu miracolo , non s’apprifse in due 
parti la Saetta , perche fece vn rumore 
tanto grande ? che tutti Tettammo fpa- 
tientati : io credeuo 3 che la Nane fi fof« 
fe aperta ; inquefìo tormento traua- 
gliammo il refto della notte , efsendo i 
Marinari già tutti bagnati, e fianchi, pe- 
rò fi rifodero di non contraffare pia 
contro la fortuna, màlafeiar andar jl le» 
gno a deferirtene del vento, pure he noti 
andafse verfo terra, nò fi vedeua raggio 
di luce: i pianti» i gridi ,ilbatterfi il pet^ 
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to > il chieder mifcricordia à Di'oerano» 
le minore preghiere , che fi faceffero , 
oh quanto feruente è l’oratione fatta in 
tal tempo. Io fra me tteffodiceuo , co- 
me è potàbile, cheeffendo io pattato 
due volre ( fi può dire ) tutto l’Oceano > 
lì jpoi venuto à fommergermi in vn .» 
bicchierod’acqua ? E pur è vero che 
mai lubbi tanto timore >,come in qpefta. 
occaficue , perche era fpezzato vn’al* 
bero , le velefquarciate in più luoghi 
laSaetia conquattata, gli huomini per- 
duti d’animo: altro non fi rtftaua , che.- 
fperare nella mifericordiadi Dio. Tut- 
ta la nottedurò.quella tempefta lenza? 
faperedoue fotte il noftro camino . Nel 
far dell’alba , parue, checominciaffeà'^ 
quieraifi il Mare : e fatto chiaro il Cie- 
lo (coprimmo i Monti , che erano di- 
ttanti da noida tre migliasofferuorono 9 
che eramo alla cotta di Spagna verfo ili 
capo di Gatta , onde vedendo ioeffer ri- 
tornato à dietro tanto camino , nel qua-- 
le haueuo petto quali tre mefi , e che il 
tutto era perduto in lei hore ,, feci pro- 
ponimento di non voler nel retto del ^ 
Viaggio entrar in Mare; ciconfolamma 
però pretto, perche mentre s’accoftaua- 
mo à terra » di repente fi leuò vna tra- 
montana tanto gagliarda che il Pilota 
to ftimò bene guadagnar i!> tempo per- 
.ii . ditta 
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(futa > almeno in parte y però 1 volfero la 
prora verfo Cattalogna , In poche ore 
arriuammo in Mattalona patria del Pi- 
lotto fudetto : gettata l’ancora sbarcai 
col compagnone non haneuo mai ve- 
duto in timo il tempo > cheduròla tem- 
pefia, perche facendogli male il Mare * 
flette continuamente ferrato lotto il 
Caftel diptera > e mi rallegrai con lui 
vedendolo viuo . Andammo al noflro 
Conuento > ch’è fuori de Ila Terra po- 
fto (opra vna collina per riftorarfi del 
paflato tramaglio . Voleuo reftar in_^ 
qucllaTerra» màhauendointefo » co- 
me il Pilotto voleua andar auanti fino 
ad Ablana per efferui Porto più ficuro , 
determinai , per efier poco camino , di 
nuo uo imbarcarmi , rompendoli prò- 
ponimento fatro,perche ftando nel Ma- 
re dice uo non voler più nauigare >. mà 
ftando in terra me ne tornaua volontà » 
& a ciò ero neccflicato per vedermi in- 
fermo. Imbarcammo > & in poche ore 
arriuammo in Ablana terra maritima . 
Andammo al noflro Conuento > cheè 
(opra d’vn fcoglio , e fi potria chiamar 
Penifoìa , (olo retta congionro con la 
terra in tanto (ito per paffar dalla Terra’ 
al Conuento : il Mare gli ferue perclau- 1 
fura,sìde!l’Horto , come del Conuen- 
to, e Chiefa, ecredoflailpiùbel fito , 
t c’hnb' 
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c*hebbi!a no Ara Religione, perche hòn 
v’ègran freddo, ne gran caldo. Parla» 
col compagno Sardo , lignificandoli , 
come il mio penfiero era di reftare vo* 
lendo andar per la Francia per efsere 
paefe più degno d’cfser veduto , che la 
Sardegna , mafltmedonendopafsar il 
Mare : ilcheintefodaquellidellaNa- 
ue , vennero» confelsailì , maftimcglt 
Italiani, che erano curri Officiali , e mol- 
to gli difpiaque , che non voltili im- 
barcarmi, & :‘n particolare al Capi ta no* 
die già haucua prouato- ■. che eofa er 
nau’garein compagnia d’vn Sacerdot 
coturnato al Mare , perche nel tempo» 
che durò la fortuna à tutti fece male il 
Mare , & io finirei dormito , fe hauelft 
hauiiro la commodirà . 

Partirono quelli per Sardegna , & io 
reftatofenza compagno, mi ripofai ot- 
to giorni in quel delitiofo luogo , doue 
fìpcfcaua continuamente: parti j pofeia- 
con due c ompag ni alla volta di Girona y 
in modo tale v che viddi quali tutta la; 
Catalogna paelefertiliffimo , e buona 
gente . Dalla fudetta Città palsai à Fi- 
gueres , terra grande , & è il confine del 
Rè Cattolico : da quello luogo pafsafc 
ale uni Monti , & arriuai nel Contado- 
di Roneighone alla prima terra chia- 
mata Cerar 9 edili venni à Tuì- pofta- 

nel- 
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nella valle di Perpignano, e mi ricordo; 
che pafsai vn Fiume , (opra del qua e vi 

è vn Ponte fatto d’vn’arcofolo > eia-*» 

eftremità cominciano (opra due colline, 
in modo tale , che efsendo m pezzo del 

Ponte , e guardando a bafso nel Fiume 

vi è vn’al tezza > che leua la viltà > e di- 
cono > che in tutta la Francia non vi na 
vn’arco così alto > & io aggiungo non 

hauerne veduto in alcuna parte del 
Mondo, doue fono fiato . 

In quefto luogo viddi la campagna 
piena d’armati , & addimandatene la . 
cagione , difseroefser fiato g>a detto 
paefe di Sua M- Cattolica , hora lotto 
la corona di Francia , e per hauere quel- 
la M. ChriftianifTima accrefciuta la pa- 
ga del Sale , ^quei popoli fi erano folle- 
uati, e che dalla Linguadoca paefe con- 
finante gli erano fiate mandate alcu- 
ne truppe di foldati per quietarci tu- 
multo . Da qiuftaTcrra andai a Per- 
pignano fortezza Reale , quale ha tre 
muraglie altiflìme, con fofiì , e ponti le- 
uatori , cftàpoftafopradi vn fcoglio 
molto alto, con quantità di cannoni » e 

veramente è impoffibile il prender que * 
la fortezza per forza di armi : rpail 

Chriftianiflìmo con 8- mefi d’afsedio la 
prefe , e la caufa non minore fu rhaue- 
re vna popolatiffima Città vicipo ^P el: * 
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chete forte tenta folo la fortezza fenza 
Città ci voleua altro , che & meli , poi* 
che in limili luoghi vi è da viuere per g* 
anni almeno . Il noterò Conucmo è 
fuori della Città . Daqueteoluogopaf- 
fando i Monti andai à Narbona » f n .. 
mezzo alla quale paisà vn Fiume , che 
pote'a ernia ntl Mare lontano vna le- 
ga . L i Città non è molto grande , ma 
ben sì popola flfima * come lono tutte 
le Città » e Terre della Francia ile Chie- 
fe non fono molto polite .* vero è , che 
fenipre fi vede gran frequenza > maffi~ 
me le fi tee, in tal modo, che appena il 
Sacerdote può voltarli all’Altare . Vie 
laChiefadiS Giufto, oue fono Preti *. 
che veteono come i Monaci, equefta hà 
due Campanili i * & ogni giorno fi fuo- 
nada fetea, eperefser aggiuteate l’Cam* 
pane in concerto, come il foprano, con- 
tralto, &c- fanno vn dolce fentire> maf- 
fime , che colui , chele fuona fa fentirc. 
tutte le aeri Francefe * 

Parti j per Befies paefe belliffimo , 8c 
abbondante d’acque : quefta Città et 
pofia fopra d’vna collina * Andai alla 
Cattedrale per efser il Vefcouo Italia- 
no , ma abfente , e queteo Sig. fi chiama. 
Monfig. Bonfi di patria Fiorentino, che 
di prefenteè fiato fitto Arciuefcouo di. 
Tolofa ? de Ani balda tote delChriftia,- 

niffi- 
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niffimo In Madrid , e con tutto ciò il Rè 
di Francia vuole , che tiri l’entrata del 
Vefcouato, primo per tre anni , fin tan- 
to , che fi proucdad’vn Vtlcouo . Of- 
feruai in detta Chiela vn’Organo mol- 
to grande poftoiopra la porta maggio- 
re di efsa 3 & ha (olo le canne citeriori » 
e per di dentro non v’è che il muro . Le 
altre canne Sono diftiibulte per ciascu- 
na colonna della Chiefa à tré j à tre j in 
inodorale , che quando Suona fa tre- 
mare tutta la ChieSa per elser di gran- 
dezza ftraotdinaria > cela molto cu- 
riosa , 

Da quella Città partìj per Carcafo- 
na > e di qui à Tolofa Città fin gola ri (fi* 
mai si per hauer tante Reliquie, chea 
poche Città cede , come per efserui vn 
popolo numerofiffimo > eftauomolto 
sù l’auuiSo à non pafsar auanti le Chie- 
se , mentre fi forniua qualche Mefsa , ò 
VeSpro, perche era tanto la calca , che 
bifogna tornare à dietro . Da quefta 
Città mi portai à Sermian,e poi ad Aga- 
ta Cittàantichiffima, douefù celebra- 
to il Concilio Agatenefe vicino allemu* 
ra le paisà vn fiume , che Subito entra.-* 
nel Mare 3 non efsendodiftante , che vn 
miglio , & alla Spiaggia è fabricato il 
nofiro Conuento » dotte h abbiamo 
yna Madonna miracolofa > perche altre 
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volte veniua il Mare fino alla Città, ma 
doppo 9 che fù pofta quella Madonna 
Santiflìma in quel luogo, mai piu ècre- 
feiuto tanto , ma più tofto fi và ritiran- 
do , e la chiamano Noftra Signora del 
Guado. 

Par ti j per Frontiguon 5 e pofeia à 
Mompellier ( iratafeio molti luoghi pic- 
cioli ) ediquìaSauè , dal qual luogo 
entrai poi nella Prouenza ad Aiqui 9 e 
doppo ad Arles Città Archiepifcopale 5 
c molto piena di popolo , epoiaMar- 
tengua,e quefto è vn luogo curiofo, per- 
che è par tito in quattro terre 9 pofie tut- 
te nell’acqua del Mare : e per andar da 
vna alL’altra vi fono lipomi leuati ; Ad 
ambe le eftremità vi habbiamo vn Con- 
uemo: in vnofianno 14. Frati 9 e nell* 
altro 1 2. e per non efserui altri Religio- 
fì, conferiamo , come facciamo in tutta 
la Spagna, Francia, Germania 5 & anco 
in molte parti d’Italia: e quefto luogo fi 
mantiene la maggior parte di pefcag- 
gione 9 e perciò fare hanno 8oo* Tarta- 
ne lenza molte altre Barchette » e tutte 
per la pelea , e quando fono fuori tutte 
al Mare rapprefentano vna grandiffima 
armata, perche coprono molto fpatio di 
Mare. 

Da qnefìo luogo andai alla Città di 
Aix j e di lì a Marsiglia Città molto infi.. 

gne, 
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ène» mà non grande, comecredeuo « 

Il Porto è belli fftmo , e ficnro , maffim c 
per le Barche, e Galere, mà non perVa- 
fcelli grandi, che non vi pofsonoentrare 
carichi . Le Galere ftauano tutte pofte 
in fila al num di 2 5 & in mezzo la Rea- 
le , che è Salutata con vn tiro da tutti li 
legni, che entrano nel Porto . Quella 
ha vn’intaglio nella poppa molto fingo, 
lare tutto indorato ; vero è, che none 
tanto grande, come la Reale di Spagna , 
che viddi in Cartagena , e fù quella, che 
condurle l’Imperatrice . Quella Città 
hà tiè fortezze, e particolarmente vna 
nuoua fatta alla bocca del Porto, che hà 
q.muri,eda vna pane ne hà quattro, Di 
prefente hà quella Maeftà fatto gettar a 
terra il muro , che cingerla la Città dalla 
parte della col lina , volendo aggrandir- 
la, e metter dentro il noftro Conuento» 
all’hora poi farà vna Città di confidera- 
tione 5 eflendoui moitiflfìmo popolo di 
tintele nationi: vi fono molte Reliquie 1 
e Corpi Santi , e fingolarmente la Croce 
di.Sant’Andrea Apoftolo , & altre Reli- 
quie fenza fine. Andai aS-Maffimino 
alla porta di S Maria Maddalena , qual 
luogo fpiradeuotione , ecaua le lagri- 
me anco a’più indurati cuori , vedute 
tutte lecoteSanti ritornai aMarfiglia-j»> 
perche emendo per anco ammalato , 
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quel poco,cheguadagnauo in ComienS 
co lo perdeuo per viaggio . M’imbarcai 
perClotat , edaquefta Città andai ì 
Seine, poi à Tolon : che ha vn Porto in- 
fignc, e capace di qualfiuoglia legno : la 
Città è ordinaria » ancorché di molto 
popolo , e gran negoti j . Hebbi occaflo- 
ne di vedere il Vascello Reale , che di 
prefente credo fat a fornito , che porta 
120- pezzi d’artigliaria , & ha tre galle- 
rie con tutta la poppa indorata , &anco 
lateralmente tutto il fondo con la prora 
ftà indorato» c colui» chclnuorauami 
difse » chegiàs’era fpefo qoco Scudi 
d’oro » efsendo anco indorate tutte le 
Cantere al mina- di 6 . molto grandi eoa 
iurte le finefìre di verro. 

Ritrattato vn bergamino per Sauona 
m’imbarcai, la prima giornata pafsò af- 
fai bene» hanendoìl vento in poppa» e 
frefco,& arriuammoà S Torpe la fera » 
mà il giorno feguente ci fù del traua- 
glio, perche fummo neceffitatì à pigliar 
terra in vn luogo » dotte erano fole due 
cafe » e la Terra ( chiamata Grafsè) era 
molto lontana » e flà pofta fòpradi vn_^ 
Monte attorniato da altri Monti, chea 
fatica fi può vedere , echi non volcua 
morir di fame bifogmuta andare alla.-* 
fudetta Terra . Io., che mi fendilo vna 
febretta intorno , che i Medici di Mar- 
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figlia mi di Atro dTer kbrc ethica , taf, 
pofi all'ombra cfalcuni alberi per dor- 
mire, ma con gran (lento pigli. ,ì vn po- 
co dì npofo , perche la fame mi traua- 
gliaua . Mentre frano in quei luogo per* 
pleflo» poiché era neceffario andar à pie- 
di alla Terra > come hautmno furo gl/ 
altri, non fapeuo>che rifrolnere, ma Li- 
dio benedetto , che ha ucu a cura pnrti- 
colardi me ( come pur voirehò (pcraV 
mcntato in quello viaggio) mandò vn* 
huomo , che alla prefenza mi parca per- 
fona di confiderà tione , e mi difse ; Pa- 
dre , che fate in quefto luogo si folo 3 
glirifpofi , perche ero ( come poteua 
vedere) infermo, e ai preferite mi datia 
piti fa (Il dio hi fame , che latebre: que- 
llo mi foggionfc i Padre fon arriuato 
qu ì con vna Feluca coperta ( empi a T » 
inoltrò , che fr aua vicino ad vn fcoglio) 
& io fono il Padrone , &hò farro pe- 
fcarc alcune fard?ne , fe volere venire 
faremo carità inficine . Io , che non af- 
pettauo altro gli rifpofi » che molto vo- 
lentieri: &andammoalla Feluca, do- 
ue il tutto era preparato, e fatta la cuci- 
na da due Marinari, difle quel Signore , 
Padre come faremo noi , chenonhib- 
biamo pane > ma folo del bifeotto : gli 
rifpofi , chein tempo di necelfità tutto 

era buono > e che altre voice ero flato 
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fenza vedere pane, ne bifcotto : quel Si- 
gnore mi parlaua in lingua Por tnghefe> 
cola , che mi fece marauigliare , efsendo 
noi tanto lontani da Portogallo : però 
fatto curiofo gli domandai fe fofse Por- 
tnghefe . Rifpofe , Padre nò : ma vi fon 
fiato alcun tempo . Cominciamo a ma- 
giare , e bere , & efsendo noi in faccia.* 
del Sole , mi rifcaldaua molto , e mi fa- 
ceua fudare,mà no mi dando faftidio,fe- 
ci molto ben le mie parti , perche ne ha- 
uetìo bifogno , & il tutto era faporitiffi- 
mo . Fornito (refe le gratie a Dio) an- 
dammo decorrendo, e pafseggiando per 
la fpiaggìa del Mare, e mentre rn’auan- 
zai per veder vn Delfino, che facena ru- 
more nell* acqua , come fecombattefse 
con vn’altro Pefce , e gli tirai alcune^ 
pietre ,• riuoltandomipoi , evedendo >s 
che quel Signore non mi fegniua , ri- 
tornai a dietro , dubbiando , che partif- 
fe fenza ringratiarlo , mà in vano io cer - 
cai, perche ne meno viddi più la Feluca * 
Ritornai alla fpiaggìa per vedere fe la 
feopriuo, mà guardando per turto non 
viddi legno alcuno , onde rimati quali 
fuor di ine • Circa quello fatto non sò, 
che midire : so bene, che interrogando 
quelli del Bergantino , fe hauéfsero ve- 
duto vnaFduca con uè huomini poco 
fà colla approdati ( eglimoftraiil fcq- 
~ ì ^ ' g>‘oj 
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ilio ( mirlfpoferonon hauer veduto 
cofa alcuna , non ottante , che Tempre 
erano flati fucra al bordo pefcandoirL-» 
mezzo di quel picciolo Porto : non par- 
lai più , ma rinTerratomi-ringratiai Id- 
dio datord*ogni bene,, che fi fotte com- 
piacciu ro d’aiittArrnuefeendn pofto in_*» 
necefifità per amor Tuo,non ottante, che 
non meritarti cofa alcuna . Che ciò fof- 
fe fatto per mano d’Angeli,ò d'Huqmi- 
ni non lo potto fapere ; vero è , che Te- 
ttai conTnaconfolatione indicibile , e 
fe fotti flato fano farei ritornato al Coni 
go , potendomi beniflìmofernire dell* 
ittefsa patente diMittìonario non lia* 
ueiido compito il tempo , che ero detti- 
nato per caufa dell’ infamità . 

Il giorno feguente s’ imbarcammo 
col vento in poppa , e perche haueuanó 
portato alcune cofe mangiatine dalla»,» 
Terra, doue erano flati, fi flette allegra- 
mente : appena fornito il pranfo , e refe 
le gratie a Dio , mentre fi diTcorreua 
( effendoui de i Fiamenghi , Spagnuolì , 
Francefi, e molti Italiani, e qualche In- 
glefe) feoprimmo ali’improuifo vna ve- 
la mol to grande , che ci veniiia dietro, e 
li Marinari non fapenano ,che Vafcellp. 
foffe ; pernon hauer la bandiera , fi riti- 
rarono verfo la Terra , jl che ci difpiac- 
gue, perche perdcuamq il tempore vcrrf 

M to 
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totanto prctiofo . UVafcello fudetto \ 
poco flette ad arcuarci dirimpetto, J 
quelli , che vi ftaitano dentro , veduto > 
che noi s’erauamo ritirati per caufa lo- j 
ro j pofero la bandiera di Fiandra » il che ! 
veduto da ì noftri » non perciòs* afflai- 
forono^mà In lafr.iornno andar alianti » 
dubitando che fotte qualche finta » pet> J 
che li Tu rchi portano feco tutte le ban- ^ 
diere de iPotentati di tutta l’Europa » 
Auanzatofi quello , noi fluimmo co- $< 
fteggiando , perche quelli del Vafccllo S 
non ci potettero ingannare . Arcuam- 
mo finalmente vicino à Nizza, Se ofler- 
uammò v che i! fudetto legno entraità j 
nel Porto di Villa franca . cenerò s’ affì- 
curammo , che foffe legno Fiamcngo , 
pèrche vengono in que|le parti carichi 
di (ale, come fù in effetto. 

Noi fi accoftaffìmo alla fpiaggìa di 
Nizza , mà per non effer quel lido Acu- 
to, sbarcati, che furono alcuni, e proue- 
duti li Marinari di quello gli bifognaua » 
volfero ritirarli nel Porto di Villa frali- | 
ca dittante folo vn miglio in circa , e pe- t 
TÒ fatto io vn- giro per Vedere quella j 
Città , per non perdere l* occafione dell* j 
imbarco , andai a Villa franca , maflìme j 
hauendo intefo , che il nottro Conuen- 
to di Nizza è lontano due miglia fuori 
della Città fopra del Morite . 
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'Arriuato a Villa franca mi portai al 
Conuento » doue fletti tré giorni , e fi 
può dire , che fia fatto in vn fcoglio , de 
è affai hello , anzi pare vn Paradifo fra 
quei Monti tutti di pietra , & altiffimi , 
che al folo rimirargli fpauent3no . 
t In quefto mentre capitò vna Galera 
drGenoua » cheportana vn Caualiere 
Portiighefejche veniua da Roma» doue 
era fiato per preparare il Palazzo per 
l’Amba fetóre del fuoRè»e quefto paf- 
faua a Madrid per rifiedere in quella 
Corte per Ambafciatore . Ciò inrefd, 
hauendo io tante obligationi a’ Signori 
Portaglieli , ftimaimiodebito andarlo 
ariuerire» quale ^hhegufto (ingoiare » 
intendendo nuoue della Tua parria , of- 
fendo già paffato vn* anno , che ne man- 
caua • Fattoli riucrenza nel pawir » che 
feci , ordinò al fuo Maggiordomo , che 
faceffe alcune carità al Conuento . Sta- 
no afpettando, che fi voltaffe il venro Ì e 
quietafseil Mare » equafiero rifoluto 
di pafsar la Sauoia, mà folo al veder quei 
Monti ini pafsa uà la volontà . 

; Vn giorno , effendo già abbonacciato 
il Mare» partimmo , de arriuammo feli- 
cemente a Monacò luogo belliflimo , et 
delitiofo, e Fortezza ringoiare « S’im- 
barcammo il giorno Tegnente per andar 
a Sauona > mà appena haueuamo fatto 
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vn miglio > che fi leuòvn vento tanto 
terribile, e crudele, che ci crederemo ;> 
douerci lafciar levita , perche tutti era- 
mo bagnati per Ponde , che faltauano 
nel Bergantino, e quel , che era peggio , 
non fi poteua tornar indietro , e ci po- 
nemmo tre hore a far quel miglio lolo • 

. Rirornai a far proponimento di non vò* ] 
lerc più imbarcami i , e però reftai in-*» 1 S 
Monaco quella notte * La mattina per y 
tempo patnj per Mentone dittante jf* 
ihiglia andauo al meglio , che potcuo * a 

percheeffendo la Brada montuofa , bi- 
fògnaua pigliarla a pocoa poco: calai in 
Vna valle , oue feorreua vn micelio 
d* acqua chiacirKmA- — on de vedend o il 
Itìògo ombtofo , & a propoli to de ter mi • 
xiai di riftòrarmi per poter far il Tettante 
del viaggio . Mentre ftauo per cornine 
tiara cibarmi di quella carità fattami 
da vna perioda dì Monaco, deuotiffima 
della noftra Religione , vdij vna voce 
humana,comedi perfona, che fi lamen- 
tafse : ciò fentiro più volte , ne vedendo 
cola alcuna , andai pian piano dietro alla ^ 
voce , e ritrouai vn’ huomo diftefo fru* 
terra mezzo mono ; l’ interrogai le era 
ferito, e chi era : mi riTpofe con voce di 
moribondo ; Padre eflendo io hieri fera 1 
partito da Mentone per andar a Mona- 
co , mi venne vn’ accidente , che mi bà 
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Coftrc^ w ^ rc ^ arc l ulu ‘ riuta notte, 

frftfo farei morto , fe V P. non giunge* 
ua in quefto luogo , c tanto più-che fen- .] 

to mancarmi il nato, e però vi pregopec 
amordi Dio a confessarmi , gli. rilpofi > 
che molto volentieri gli farei la carità , e 
perche à fatica 1* intenderlo gli fei piglia- 
re vnforfo di vino, accio ppteisc parlar 
più chiaro, quale beuuto parue , che re- 
fnfeitaffe, afcoltatolo , ericeuuto l’affo- 
lutione, vedendo io ilbifogno, diflì , che 
facdle meco la carità : non fi fece pre- 
gare , e però mangiammo inficine di 
quello, che haueuo; fornito, mi ringra- 
tiò piangendo, ediceua , cheglihaueuo 
datola vita , e faluato l’anima . S’inca- 
minòpofeia pian piano per il fuo cami- 
no, Se io per il mio , dando grane a Dio > 
ebem’ baueua mandatoa tempo per fo- 
Vienir quel pone* huomo. Amuaco diffi- 
cilmente a Mentone , pigliai la bepedic- 
tione da quel P. Guardiano , che era il ; 

P. G’ofeppedn N^ui Predicatore , inol- 
io compito , quale mi fece molriflime 
corcefie,e rima fi con liv 8 giorni, haué- 
do bifogno eftrcmo di vnpoco di ripo- 
fo . Voleua effo Padre trattenermi dì- 
pili, ma dubitando ’o , che mi aggrauaf- 
fe il male, effendoui vna Feluca, che 
partiua per S.Remom’imbarcài votati.. 

*ieri a non potendo andar a piedi , come 
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haueuo fperlmcncaroìn quel poco càQ 
mino,matfìme per eflere tutto montilo; 
fo . A triuat a -Sì Rfcmo , Terra molto 
grande, e popolata , e veramente fi può 
chiamare il Paradilò del l’Iralia , si per 
efierut Tempre la Primaucra a come per la 
quanti tàdi'frmti,come Limoni, Naranv 
zi, e Cedri , per li quali fi camina molte 
miglia : da quefto luogo entrato in vn v 
altra Feluca andai a Sauona . Da quella* 
Ciri à procurai partire quanto primis *•' 
perche firntiuo , chela mmatìonc dell* 
aria , e de’ cibi mi rendeua più indifpo- 
fio, che prima, però entrato in vna Frc* 
gamma di quelle di Sauonn partimmo» 
col vento in poppa , doppo haueu cele- 
brato la Santa Metta per efser il giorno’ 
di Domenica , c del noftro Beato Felice * 
Eranammoda40. perfone : noi crede- 
uamo arriuare in Genoua molto pretto* 
e però niuno portò (eco alcuna forte di’ 
vitto , mà mancandoci il vento nauignf- 
fimo tutto il giorno congrandìffima in- 
quietudine ,• e fenza mangiare . Arri- 
uamnio finalmente a Setta di Ponente 
ad vn’hora di notte , & a fatica giunfi ni 
Conuento Ha mattina per tempo-patti 
a buon’ hora alla voltadi Genoua , non* 
volendo entrar nel Mare . Arrìuaialla^ 
fine al ncftro Conuento » detto la Con* 
cettione fuori di Genoua verlo il Monte 
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Bertoni inci.c a ,doacmi tratte"- 
n jfl p .nericeuefn riporta da Roma.# 
quello haueuo da fare r ricevuta l’vbi- 
iìenza di ritornare aita mia Prouincia » 
mentre ftauo per partire mi foprnggiim* 
fela febre acutiflima, che micoftrinfe a 
reftare , e mi darò 40- giorni con qual- 
che pericolo di lafciarui la- vita, cornea 
tutti credeuano : co rr tutto ciò ero con- 
folatittìmo morendo in quei paefi, donò 
haueuoqualche conofcenza , e per la_# 
grand ttìma carità , chericeuei , sì dal 
R. P- Guardiano , jl P Bernardo da! 
Porto Mauri tiojCbe è l’ifteffa corretta, e 
di prefente rieletto la terza volta alla.# 
carica di Prouinciale ( sfera troppo or* 
dinàriaperlefuerarequalità ) cornea 
anco dà tutti quei Padri > che non mi la- 
fciorofio mancar cofa alcuna , comefe 
fotti ft ito vno detta loro Prouincia . 

Nel tempo, chequi mi trattenni arri- 
t7Ò Fr. Michel da Olniero noftro Laico , 
che lene veniua dal Congo fpedito la 
da quel Prefetto, a Roma per rapprefenr 
tare atta Sacra congregatione l’ettre- 
iuo bifogno , in che fi rrouano quelle^ 
Mittìoni , effondo che in pochittìmo 
retripo fono morti la maggior parte de 
Mittjonarijidiede parimente nuoti a del-’ 
la morte diD. Àluaro Rè del Congo, de 
eletto vn’altro in fuo luogo , nonmen 
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dìuotodcll’antecedenrc i diR-jj , 
che li Mori haueuano mangiato \t p, pj_ 4 

lippoda Galefia t’ella Prouincia di v,*. 
ma Milionario , e fù in quefto modo ,, 
Hauuti, come, ditti quei Principali licen- 
za dal Rèjd’abbi uggiar quei Stregoni » 
che fi crollano fra loro , & intefi etterne 
radunati alcuni infieme nelle loro Ca*, 
panne per far, come Cogliono, ftregaric. I 
iì portorono per darui il fuoco : Rabbat- 
tè in loro compagnia nel viaggio il det- 
to Padre , e dato il fuoco ad vna di quel- 
le Capanne : fe ne fuggirono inetti Centi- •. 
ti il fuoco , e trouato il Padre re (lato fo- 
to l’amrnazzorono,e felomangiorono; 
que : Mori i che tutto ciò vedeuano per 
ilfpkndore della vampa fuggendo por- I 
tOrono TauifoaUì no^ri Padri in S. Sal- 
datore , e tutto qncuo fuctfse in Sondi * 
oue rJttìede vn Duca fuddito del Rè, e di 
più rifletto F Michel dìfse efser «orto, 
il P- P-oloT nfeano Mittìonario feruo-' 

TU ti (Timo, fi che in tanto paefenon vi re- 
cano piùc he tré Milionari j , due già di 
me Ira età , che ben fi può dire , Meffu j 

Ttìtìlf A -operar ij «utemj>AHCÌ * 

Rj battutomi contro l’efpettatìone di 
tutti mi portai à Piacenza, e pofeia à Bo- 
lo' n a,douediprtfencemi trono di ttan- 
za^ mi fono però tettate alcune Reliquie 
damale per tanti patimenti fatti , che di | 
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qua ndo in quando mi tanagliano . H 
tutto (limo bene impiegato , fe vn Colo 
di 27 00. che hò Battezzati fra adulti , e 
figliuoli, fi faluafse per mia cagione . Et 
il P. Michel Angelo ( hauendo tenuto 
conto di quelli > che Battezzo ) mi difse > 
prima di pafsar daquefta vita , hauerne 
Battezzati 916* e non è da ftupirfi , che, 
in sì poco tempo (ì Battezzafsero tanti » 
perche le genti fono fenz a numero , Se 
vn Moro mi difse , chevn Macolonto 
haueuahauuto5i.figlidi più donne * 

Piaccia al Sig. Iddio di tener viui quelli > 
che di prefente vi fono deftinati dalla--» 
Sacra Congregatone , perche dubito , 
che mancando quelli 1 cflì tornino tutti 
Gentili , come prima . bracco fìa detto 
àgioria di Dio > i di cui giudici fono in- 
comprenfibili , e le Brade , che tiene per 
faluarfi, diuerfe :Quom incoinprahenfi - 
bilia junt Micia eius )&inue[tigabiles 
via eius • 

Il penfier mio veramente era di tace- 
re ,ché parlar male , ma per efsermi ftà- 
to commandato da alcuni; , à quali deuo 
molto, non hò potuto negare cofa tanto 
1 ecita,veroèchela mia intentione èfta. 
ta di far vn Diario^erche per far quello 
civoleua altro volume . Accetti il Let- 
tore la buona volontà, perche hò fatto 
bene, hauendo vbidito . Melior cfl ohe - 
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dicntìa, quarti facrificium>SuppY\co futi 
ti quelli che leggeranno qticfta poca re* 
Jationedi rfccoidarfi d’hauerepcr rac- 
comandati alle loro orationi, si quei po- 
ucri Miffionarij deftinati in tali paefì 
(afficurando , die tutti fono in proluso 
martirio) come ancora di pregar Iddio 
per quei poucri Etiopi già conucrtiti , 
acciò pofsono perferuerar nella Fede di 
Chiifto,e tutti inficine pofsUmo arriua- 
rea! Porto bramato del Regno dei Cic- 
li . TarAtum tiobis a conftitutioncMun* 
di Amen* 
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